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Della fortezza , e della coffanza nella
fede, e della pazienza de’ primitivi

Criftiani .

L A fe tanto erano prudenti, e tempe- Deila for-
ranti i noftri maggiori , non erano f¢x¥a:della
eglino certamente meno “forti , € CO- r;‘i;;l:;’r
ftanti , e pazienti nel fopportare , ¢ nel h.:pcrnrc xa de’primi
qu.ﬂunql.e difficuled , ul n‘mnrcncrf' nella fe- Cristiani .
de,e nella pietd,fenza che il timore degli ftrazj,
e de’ pit difpietati, e crudeli martorj, fofle
valevole di punto dimuoverli dal loro proponi-
mento . Sapeano efli quanto fia mifericordiofo
il Signore , e quanto aggiunga eglidi forza, ¢
di vigore a’fuoi fervi, acciocché negl’ incon-
tri combattano valorofamente , e rimanga-
no vincitori ; onde feguendo i fentimenti dell’ (3)Philipp.
Apoftolo Paolo, (2) e imitandone la virtll, ¢, v, %
erano foliti di r{pcru\ fovente pil col cuore,
che colle parole, di poter effi far tutto ronf'-
dando nell’ infinito e rmm})otu.t" Dio crea-
tore, e reggitore, e fovrano dell’univerfo,
che recava loro conan ¢ gli animava a ftare
coftanti, e con animo mdepldo nella battaglia .
ea lrJﬂ'"rnL con pazienza i difagj, le difavventu-
re, eifupplizj, finché non foffe giunto il tem -
po in cui come trionfanti doveano eflere coro-
nati . E per veritd avendo eglino impreflc
nell’animo le maflime contenute ne® Santi Van-
gelj , e nelle Epiftole di S. Paolo, e deg! li al-
tri Apoftoli, le qmlnmnn lette nelle cimlt;
non tralafciavano di metterle in pratica nelle
occd~
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occafionl , e ficcome per efle erano mofli , fe- }P,'u
condando gli ajuti della divina grazia, a coIt' b:f=
vare le virtlt della modeftia, e della tempe-
ranza , cosi nella pazienza ancora, e nella for- {n?_,
tezza, e nellacoftanza fi efercitavano. Ricor- r
davanfi pertanto delle parole del Dottor d-l ;l:
Genti , per le quali efortava i Filippenfi ,,
,» godere nel Signore , e di fare si, che 1.1 rﬁ
5, modeftia loro foffe nota a tutti gli uomini. e "l
» che non foffero folleciti per le altre cofe, ma LC
»» procuraffero , che per le preghie re, e pe’
,, ringraziamentile dimande loro foffero efau= G
5 citL da Dio, eche la pace diDio medefimo, r::r
st th fiipera ogni fenfo, cuftodiffe i loro ;.“
53 chott 5 £ L loro intelligenze in Gesu Crifto . g
- Frau‘;mtq , aggingneva I Apoftolo, ches o
> faffero , € L::gl[c‘ 1o, € faceffero tut- i
», te le cofe vere, e pudiche, e giufte, i

,, fante, eamabili , e dibuonafama, ela \-'in
sy tit ancora feguitaffero, e {1 ftudiaffero di efe-

», guire cio , che da luiaveano apprefo, e &

,, imitare le lodevoli azioni , che in lui fleflo

»s vedute aveano , poich¢ cost farebbe flato

»» con loro il Signor della pace ..... So io, di- e

s, ceva pure il Santo , come accomodarmi al- [JU

»s le circoftanze, nel lle quali mi trovo, e di fof= Ko

,, frire la penuria, e di abbondare fecondo , ol

5> che il tempo richiede. Tutto io pofio in co. pleg

4» lui, che mi conforta,,. o
Come i crie 1L Erano adunque i criftiani di quei tempi s I’u
{Hiani 5 abs fermi, e coftanti nella fede , e nella virtl, che, Velg
bandenate come abbiamo ancora offervato altrove , per dtrg
‘j" ”ff "7”"}”’ non difcoftarfi da effe , avrebbero piuttofto ab« g
':m:a J,.:' bandonato le cafe loro, pu‘dl te le {uftanze, may
nafcondefe YiNUNZIALC agli amici, e 2’ parenti, e foﬁ'crto » I
ero. con pazienza qu J!umnn incomodo | ogni »

pl.‘l
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pilt grave difavventura . Né I’ avrebbero fo-
lamente fofferta con pazienza, ma le fareb-
bero andati incontro , e avrebbero provocato
i contrarja cf}*cximnnruch tu.teu» del loro
animo, fe non aveffero faputo, effer ella una te-
merita grande il voler tentar il Si guore , e un

grave pericolo di fovverfione , fe confidando

nelle loro forze , fi follfero cimentati 2 un s
difficultofo , e afpro combattimento . Quindi
¢ che appena aveano intefo , ch’ erano pub-
blicati gli editti , o che i popoli eranfi follevati

contro n'.i loro, per evitare con prudenza il fu-
rore de’ tiranni cucwmod > nafcondigli , e
abbandonate fovente le cafe loro , ricoveravan.
fiin aleri luoghi, dove potefiero effere pii fi-
curi. Imitavano eglino, cosi facendo , Pefem.
pio de’ criftiani di Gerufalemme , i (]l’dll aven,
do veduto, che dagli Ebrei era mofla contro
diloro, dopo la morte di S. Stefino, una fie-
riffima pu;‘i‘-ct'zi'}ne, i difperfero per le re-
gioni della Giudea , e della Samaria per non_s
efporfi temerariamente al pericolo dicedere
all’ empieta degl’ infuriati nemici (¢) . Laon- (2) A&or.
de avendo udito S. Policarpo dEI'i:-cD')‘ di San ¢, vis1. vt
Giovanni Evangelifta, ch’era da jupc_l'f’wioﬁ feq.
idolatri cercato, parti ‘dalle Smirne, e rifugia-
tofi in una cafa di campagna , quivi rimafe im. b5 Btk
piegando in continue preghiere , e ringrazia- (:i ey
menti il tempo (0). Lo ftefio rc.ccml{utliw c'x_v.p'if;i-
Martire, di cui parla Tertulliano (¢),S.Dionifio Ed. Cantab.
'\dcoxo di Aleflandria (d), di cui abbiamo (e) L. de
altrove parlato , e S. Clprnno come cofta dal- fog. <l
la ventefima lettera da lui fcritta al Clero Ro- c(cl'; n‘}w
mano , dove dice : ,, Come mlcqna il Signo= gyfep, Lvi.
e , fubito, che provammo il primo im- H.E., xi.
pcto della perfecuzione , e fentimmo , che p. 302
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Ed. Oxon.
id, T.11i.
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p. 153+ fqq.

{13) p- 89.

Came non
e 't‘n'.rfa fictia

ri nelle
Campagne s
fi ritirafle=
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(c) Apud
Eufeb, I, c.
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il popolo con grandi clamori cercava , che
,, 10 fofli condannato a morte , effendomi ftata
,» pilt a cuore la pubblica pace de’ noftri fra-
s, telli, che la mia falute, volli partire , e
,, nafcordermi, acclacché non fi eoncitaffe
», maggior fedizione, fe imprudentemente s
351/a% Lfﬁ io voluto rimanere nella mia rcf'dcn-
, za(a) ,,.Per quefta cagione adunque erano
appellati 1 noftri da® gentili Mazione late-
brofa cio" cercatrice de’ nmafcondigli , e
muta i pufn’ihw S qfnl (;")i': abbiamo
noi ui*u rato nel noftro primo volume delles
Antichita Criftiane (b).

III. Che fe credevana di non c:T:;' ficur
nelle ville , fuggivano ne’ luoghi deferti, do-
ve foffrivano fame , fete , freddo , terror s ma
la carity , ch’eraaccefa ne’ loro cuori, allege

a loroidifagj , e 1 patimenti . Molti u‘Ii

1'r1 da qualche grave m.1|‘.rr1. , moriva

tra’ quali vifu un Vefeovo de > Egitto, m cui
f2 menzione S. Dionifio r’\lmdildl infwc\ San
Maflimo Vefcovo di Nola avendo faputa , ch’
era da’ gentili ricercato per effere r.- yato di
vita, pum&.dlt avea indotto parecchi
ad abbandonare la idolatria,e a dedicarfi a Gestt
Crifto , ftimo efier egli neceffario , che firi-
tiraffe nella folitudine, la qu"'c non era W*'Htf‘-
diftante dalla fua chiefa.Effendo quivirimafo al-
cunigiorni , né avendo potuto in tanto Lcmpo
trovare veruna forta di cibo , con cui {oftentar
{i potefie , abbattuto finalmente dalla fame, ¢
privato di forze , perd¢ affatto I’ ufo de’ fenfi
e cade tramortito in terra. Era allora tenuto
da’ gentili in carcere S.Felice Prete della ftefla
citta . Vide quefli in quel momento un venera.
kil perfonaggio , che fecegli animo, e ordinogli,

;hC
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che lo feguitaffe . Ma effendofi feufato Felice
con dire , che le catene, la prigione, ed i car-
cerieri non pcrmnttcvano , ch”egli obbedifle
a’ comandi del meflaggiero celefte , ebbe or-
dine di fperare , che farebbero fciolte , e
cadute le catene , e aperta la porta della car-
cere , e che ifoldati oppreffi dal fon no non gli
avrebbero fatto refiftenza. Obbedi egli adun-
que , ed eflendo avvenuta pr odlg-.of.‘.m.ntc
la cofa, come gli era ftata predetea dall> An~
giolo, ufcl liberamente dalla prigione , e fe-
guendo quello fpirito beato, che ferviagli di
lume , e di f'mi , arrivo al luogo defer-
to , dove Maflimo Vefcovo pr‘:\n de’ fenti-
menti giaceva . Appc a conobbe 1l gran peri-
colo, in cui firitrovava il fuo paftore, che
mofo dalla cor mpaffione , ¢ dal dolore inco-
mincid a fofpirare , ala grimare , e a piagne-
re, e avendolo abbracciato, lo bacio come pa-
dre , e coll’ alito procuro di Fifcaldarlo , come
poteva , e chiamatolo col fuo nome , lo efortd
a ftare di buon animo . Ma ficcome tutto riu-
fciva in vano , poiché la faime avea ridotto il
fanto Vefcovo agli eftremi , e niuna cofa fi ri-
trovava , per cul potefle egli effere riftorato,
volfe allora Felice il penfiero al Signore, e
fupplicollo iftantemente , che fi degnaffe di foc-
correre colui, che tanto avea patito per la {ua
chicfa. Fatta quefta breve orazione, volto a
cafo gli occhi verfo un luogo ripieno di fpine ,
e avendo offervato , che quivi era nata mira-
colofamente dell’uva , P\.I'(..IOI..LIIL né erano
ftate quivi piantate le viti, né la ftagione per=
metteva , che un tal fruteo allora fi producc{-
fe, corfe gllggm, prefo il grappolo,glielo fpre-
mette in bocca , e fece si, che Maflimo pren-

Q_ defle
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defle un po’ di vigore , e quafi da un profondo
letargo fvegliatofi , riconofcefe Felice 5 e do-
po ch’ ebbe lcndlm grazie a Dio, ringra.
ziafle ancora il fanto Prete, il quale con fuo
pericolo, e incomodo erafi portato a quel de-
ferto per ajutare, e confortare chi era ridotto
a un cosl deplorabile ftato . Allora Felice efor,
tandolo a tornare in citth: non penfare, gli
diffe, che tu poffia rimanere in ql‘(,ﬂ’l oruda__.
folitudine . Per la qual cofa lafciati da me ri-
condurre alla tua cafa , dove potrai effere co-
modamente curato. Ma ficcome mancavano le
forze al Vefcovo , Felice fe lo pofe fulle fpal-

() SPaw Jo e o portd a Nola . Effendo rimafo obbli
ijnr ‘T:I; atiffimo alla carica di Felice il fanto Vefcovo ,
Felicv.1o8 10 abbraccio come fuo figlivolo, e confefso di
p.220. apud riconofcere prima d;.I o,e poi d a lui quel tem.
Ruinart.  po di vita , che gli rimaneva(a).

Se nonpee _ 1V.Che fe non crano i fede 1fcurf nelle ca-
teano ¢ffere fe loro, e non voleano efporfi agl’ infulti de’
ficuri nelle b.:rb-.:ri , edegli aflaflini, e a pu:coli di ef=
cafe loro i fere dalle fiere l?b anati , o coftretti a perire di
Jeaecli s i1 ne, come avvenne ad alcuni, che ir ritira-
ja.lhl'ne;ze = ]
defert; , fi ¥ONO N elle folitudini , nafcondevanfinelle are-
ritiravane harie, o L.:ncrUJ delle citta, e (]liIH nelle te.
nelie caver- nebre, e nell” orrore , offrendo i loro voti al
ne, € ne’ci= Signore , e continuamente prwuufo paffava-
:’:':;'-' ele 1o con pazienza i loro giorni . Erano le arena-

rie , 0 i cimeterj come caverne , o corridori
fotterranei cavati ordinariamente da’ gentili ,
1 quali non avendo voluto guaftare la fuperficie

(b) Orat. de’campi » eltracvano quindi la rena , o la poz-
pro Cluent. zolana , che dovea loro fervire per le fabbri-
€. X1l1. che. Omndl ¢, che Cicerone ﬂL“d orazione
afavor di Cluenzio, U’r e Svetonio nella vita di

(e)In Ne. At
ron,e,XLV1i \"r” 1e (¢) mentovano le arenarie, le quali, cO;
m

co
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D’ PRIMITIVI CRISTIANI. 243
me ben offervano il Boldctti, e il Buonarrotti ,
furono anticamente di un piano folo , e dopo
fu loro aggiunto il piano fuperiore da*fedeli ,
onde fdo:'z_n:ntori » 0 corridori fuperiori fono
pia angufti, e pitt rozzi degl’ inferiori, per-
ché non erano i noftri in iftato , per mancanza
di gente , e ditempo, e di libert? di farli con
quella magnificenza , con cui erano ftati i pri=
mi lavorati da’Romani, Ma perche ognuno
formi qualehe idea delle varie firade , o corri-
dori di quefte talicaverne,abbiamo noi fatto in.
cidere in rame la pianta di un cimeterio , come
fi pud vedere nella Tavola, che abbizmo
voluto riferire in queflo iftefo paragrafo .
Or fe quefte arenaric non erano tutee vguali ,
n¢ di quella ampiezza ; della quale erano le
romane , trovavan{i nientedimeno in molte cit-
tadelPimpero , e 2’ criftiani fervivano di rico-
vero ne’ tempi delle perfecuzioni . Sepellivan-
fi ancora da’ fedeli nelle arenarie , che volgar-
mente i chiamano catacombe, i loro morti,
onde dagli antichi, e {'pf*cmfmcntc da Tertul= ¢y 111,
liano nel libroa Scapula (2), e dall’autore de- 5, yo.
gli atti del martirio di S. Cipriano () furono
appellate arce delle fepolture de’ criftiani . E gy, Ve pe
che 1 criftiani le abbiano accrefciute in Roma , 100, apud
Pofservo ancora Peruditifiimo Monfignor Bot- Ruinart.
tari dopo il Buonarroti (¢) nel 1. Volume
della Roma fotterranca (d), dove in quefta (c)l.c.Praf.
guifa ragiona : In qualche parte erano i pagexir.
cimiterj opera de’ noftri primi criftiani , perché
glifcavi , di cui talvolta fe ne veggono fino in (d) p.xre
dodici 'uno fopra Paltro fatti nelle parti laterali
de’ corridori per collocarvi i cadaveri, e quel-
li fatti nel pavimento delle capellette per que.
to medefimao ufo , fono fenza fallo manifattura

Q.2 lore
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loro, ediqui forfe avviene, che fi trovang
alcune di quefte ftrade chiufe, e piene di ter-
ra, percheé non potendo i criftiani per paura
de’ gentili portar fuori il terreno , e perché ap.
che farebbe ftato Joro d’incomodo maggiore | i
gettavano ne’ corridori gia pieni di corpi morti,
poiché non dovea efsere piccola mafsa di terres
no quella, che ricavavano da quefti feavi late.
rali chiamati loculi da chi ha feritto di quefta
materia, e che quando erano capaci di due,
tre , oquattro corpi, erano chiamati bifomum,
o trifomuti , o quadrifomum . Ed in tal guifa
venivano anche per avventura ad impedire il
mal odore , che i corpi frefcamente fepolti do-
veano efalare, acciocché non nuocefse 2 quei
viventi, chefi adunavano , o dimoravano in
quefte catacombe . Cosi egli. Veggonfi ancora
ne’ cimiterj delle cappellette | le quali certa-
mente non poteano efsere fatte da’ cavatori 5
che non profefsavano il criftianefimo , mentre
st fpefso e nelle cappelle , e ne’fepoleri i tro-
vano de’ fegni, ¢ delle figure di croce,che eras
no abborrite daglidolatri . Ma poiché non tute
ti erano capaci a fare il mefticre di cavatore ,
fu iftituito Pordine de’ foflori, 2’ quali era
impofto il carico di fare de’ nuovi corridori ,
e di formare nuovi fepolcri, de’ quali foffori
alcune ifcrizioni , e monumenti {i vedono ape~
preflo il Boldetti , il Bottari , e gli altri, che
de’ cimiterj parlarono. De’fepolcri delle cata«
combe di Roma ferive San Girolamo ne’ com-
mentarj {opra Bzecchiello () , che mentre egli
era giovanetto,e ftudiava le arti liberali in que.
fta citti, era folito di portarfi ne’ giorni feftivi
co’ fuoi condifcepoli a vifitare i fepoleri de’
Santi Apoftoli, ¢ de’ Martiri altresi , e a entra=

re
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re fovente ne’ profondi cimiterj, nelle pareti
de’quali contenevanfi in varj depofiti i cadaveri
de’fepolti,e dove,e’ dice,tanta & la ofcu ritd, che
pare fiafi adempito in efli il detto del Profera y
Jeendono nell’inferno i viventi . Che fe di fopra
da qualche fpiraglio paffa un po’ di luce,e tems
pera alquanto le tenebre , ¢id fuccede €] rado,
e di poi fitorna come in una ofcura notte 5 tale
ghe 2 coloro, che quivi concorrono, pud ap-
propriarfi il verfo di Virgilio,che Iorrore , e il
profondo filenzio perogni dove apporta loro tera
rore,e fpavento. In quefte e profonde,e ofcure,
e orride caverne fi ricoveravano i fedeli, men-
tre erano da’ gentili perfeguitatia morte . Ter.
tulliano nel luogo di fopra citato racconta, che
fotto Ilariano prefide i gentili vollero , che fi
toglieffero le aree delle fepolture de’ criftiani ,
percheé forfe ftimavano, che doveffe loro ne-
gar{i anche quel miferabil ricovero. Negli Atti

Proconfolari del martirio di S. Cipriano () () pag. 11.

leggiamo : che Paterno Proconfolo diffe, fa
ranno da me trovati ipreti... e aggiunfe, co-
mandafi ancora, che non fi adunino i criftia-
ni, e non ardifcano di entrare ne’ cimiterj .
Nello fteflo {ecolo terzo , in cui pati il martirio
S. Cipriano , Emiliano Prefetto dell’ Egitto
diffe a S. Dionifio Vefcovo di Aleflandria , che
in avvenire non fiarrifchiaffero i eriftiani di
celebrare le loro adunanze , nédi ftare ne’ ci-
miterj (6). In quefti luoghi adunque pieni di
tenebre , e di mal odore, ch’efalava da’ ca-
daveri, ftavano i criftiani, e faceano una vi-
tamiferabile, e ftentata, amando piuttofto di
foffrire qualunque difagio, e di ftare nella
ofcuritd , e nell’orrore , che di metterfi in pe-
ricolo di offendere il loro Dio . Talvolta perd

Q 3 iuc=

Edit. opps
Oxon.

(b) Apnd
Euf, 1. vi1.

c. XI. pig.
335-
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{uccedeva , che traditi da’ falfi amici, o difco-
perti da’ pcvl cntoridella religione foffero af-
{ediati da’ fucelliei, e coftretti a ufcire , e crue
delmente fir ah,!nau a’ tribunali , ovvero effen-
do chiufi pcrrt'tt(, le parti, fi 'ch"- non fofle lo-
ro poflibile chiedere focco rﬂ) da’ fedeli, che
occultamente erano foliti di provve Lu.rn alle
neceflitd loro, difame, edi fete morifero,
Troviamo di tutto cid noiun chiaro efempio
nella celebre iferizione di Aleflandro martire ,
che vati fotto Antonino Imperatore,nella quale
ifcrizione i criftiani di quella etd perfeguitati,e
afflicti efpreffero in poche parole le miferie , le
angofce , e le pavre , che continuamente pro.
vavano. Poich¢ cosi ferifiero = O tempi infeli-
¢ci, ne’ qua!i ne pure nelle caverne poffiamo
Lﬁcr icuri . E’ quetta ifcrizione , come altrove
: offervammo, riferita dall’ Aringhi,dal Mabillon,
fiani per 1.1 Boldetti , € da molti altri , che per brevith
motive di » »
Lisiope . Hitralafciano .
shbandona. V. Agg mgncnh {peflo agl’incomodi, e agli
# da loro orrori, ea’ graviflimi patimenti de’ criftiani,
r':;‘:’}‘“‘a il voderfi abbandonati, e anche odiati, per
?omrli,;w motivo direligione,a morte da’ loro proprj ge-
‘con pazien. nitori,Erano fovente da’ parenti diferedati L\a)i
% . figliunli , p riche dimoftravano di effere coftan -
ti nella fede ;5 cacciate le mogli via di cafa do’
(a Tere.Ls. mariti, i fratelli fuggiti da’ proprj fratelli,
adNat.p43. 1 fers imaltr attati , e afpramente puniti da’ pa-
droni , e i cittadini efiliati , o confinati
(b) capve (b) nelle ifole. Vedeanfi i mariti correre 2’ tri
Apol. bunali > € accufare le conforti loro , per efferfi
(11&: o fatte criftiane (¢). Non fhpe.mo plu di
{¢) S.Juttine chi {i fidare i credenti . Le leggi dell’amicizia ,
M.,Apoll. le affinita , le pr.: ftrette parentele , come fe
w1l non vi feflero mai ftate , nulla affatto appreflo
glido-

Erano i cri=
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glidolatri valevano. Che f¢ talora moftravano
di efsere moffi da compaffione , appena udi-
vano le calunnie , che contro di noi aveano in-
ventate 1 noftri emuli, che dimenticatifi del
fangue loro , fenza pnnto informarfi , f¢ erano
vere le Iw[fuarcuf*, che ci erano .IttrlerltL‘
univanfi co’ noftri nemici, e non meno crudeh
verfo degl’innocenti fi (2) dimoftravano . Ma A8 <S,
i criftiani rai nmentandofi delle pamlc del Re- g;{f tl:i-!
dcntorc » il quale avea detto, che non potea apud Eufcb.
efsere difcepolo di lui, 111110'1 avefse abbando- L v. H. E.
nato il padre , ela 1.....{. , eifratelli, e las ¢ 2.
moglie , € non avefse lafciata ar ncora la propria
volonti ; e che farebbe venuto il cempo , in
cui chi avefse fatto del danno ;a’ fedeli, avrehs
be creduto di preftare ofsequio al Si; ‘n)rt pa-
zientemente tante av verfick for portavano at-
tendendone il premio da <colui, che ave eagli
chiamati al mara '-.-'.5;;;11-3 lume della vera cre-
denza .

VI. Non dobbiamo pertanto maravigliarci, Lo T3 e
fe i Padri ragionando della vired de’ criftiani Rlines 4
della eta loro, celebrarono con alte lodi la pa- Padri circa
zienza , la coftanza nella fede, e la fortezza i pazien=
ancora de’ loro animi. S. Giuftino martire nel- %% ¢ la co

= . flanza,ela
la fua prima Apolo: gia [b] :,, Non biIr)"m, di fortecza ce
9y €€ 5 VC ltarfi contro il nemico , -Hl"LIC ocche P Imi Crim
s»» non vuole Iddio , che noi f'luu imitatori §iani «
» de’ malvagi , ma che colla }‘;/LJVL € s
» colla piace vy ¢zza procuriamo di rimuovere (b)n.xvr.
» tutti dul difonore, e da’ cattivi defiderj . p- 54
» Laqual cofa poﬂmsnr) noi provare coll’cfem-
» Pio di molti , che vifsero apprefso di voi me-
» defimi, che da’ violenti, e crudeli, ch’e-
» Yano, avendo ofservato la coftanza , e la pa<
» zienza nel foffrire le ingiurie, e la coftuma-

Q4 » L&
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2

tezza de’ criftianl, mutarono vita,,. Ate-

(2)n.xxxiv, Dagora pure nella fua legazione [4]:,, Rim-

P- 3;1- 33
33
»
2
29
33
»
»
Lh

»»

) p- 306, Avm mh detto nel numero undecimo (6] -

b} )

23
2’
3
3
35

23

2
33

(c) c.1it. p, »

proverano, ferive,i gcmrll a’ criftiani quel.
le medc r[TIL fcelleratezze, che come glorio-
{e azioni attribuifcono a lnro Dei . Cosigli
adulteri ofano di riprendere i cafti , e colo-
ro che vivono come i pefci, e divorano le
perfone , che vengono loro tra le mani,
vituperano gl’innocenti criftiani , i quali non
folamente non ripercuotono | i loro percufso.
ri , ma benedicono ancora quelli, da’ qua-
li fono maledetti . Ma a noi non bafta ’cfse-
re giufti. Vogliamo ancora efsere pazienti ,,.
%35
Che apprefso di noi avrebbero trovato i no=
firi nemici delle vecchierelle , e degli uomi-
ni rozzi , e ignoranti, i qualico® fatti di-
moftravano la utiliti, che aveano ricevuta
dalla dottrina di Gest Crifto. Poiché non
declamavano , ma operando bene, infegnava-
no coll’ Lfmen di non ripercuotere chi ci
ercuote , di non chiamare in giudizio
chi ci rapifce i noftri beni, di dare a chi cer-
ca da noi qualche foccorfo , diamare il prof-
fimo , come noi ftefli. .. Facciamo una vita
inodcr’zta , € piena di umaniti, con dlfpre-
are le cofe del mondo , non curandoci
nu.u ancorché fiamo condotti al fupplizio;
cfacndn noi perfuafi, che non p.tr*cmo ve-
run male morendo ; anzi che riporteremo
dal gran giudice il guiderdone ddL noltre
buone operazioni ,, . Tertulliano nel libro

70. a Scapula (¢] , € nell Apnlobmco (d], rifpone

() cap: 1.
¥ 100,

dendo a’gentili, i quali andavano dicendo ,
che non ci doveamo lamentare , fe eravamo
perleguitati , mientre Roi bramammo di patire,

¢ di=
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e dicevamo d1 amare i noftri nemici, cosi feri-
ve .y, Eglié certo, che vogliamo patire, ma
s m'qacl modo , con cui fi foffre 2 guerra.
5 Niuno fta volentieri nella battaglia , doved
» neceflario , che pericoli, ¢ tema, giaantun=-
» que combatta egli, che della guerra fi lamen-
»» tava , con tutta la forza, e vincendo goda ,
» perche riporta preda, e gloria.Ella ¢ per noi
»» unabattaglia Peffere ftrafcinati 2’ tribunalj ,
»» affinché con pericolo di perder la vita com-

o » battiamo per la verith . Riporteremo la vit-
s toria , fe combattiamo valorofimente per
” » Crifto. Quefta vittoria porta feco la gloria

» di piacere a Dio, e la preda della vita eter.
i s» Na,,. Origene nel fecondo libro contra Cel-
' fo (4).,, Moltide*noltri, dice, fcbbene fa- (2)n. xvi:
5 pevano, che perfiitendo nella confeffione T-1.
s della fede,(arebbero flati uccifi,e rinnegando,
» avrebbero ricuperate le facolty loro, tutta
»» Volta antepofero, per confervare illefa la
s pleta loro , alla vita la morte , e vittoriofi
» patirono il martirio ,, . S. Cipriano nel
libro del bene della Pazienza cosi feri-
ve (b):,, Ella ¢ quefta virth anoi comune s (b)p.2t1.
s» con Dio. Daluiincomincia la pazienza. .. Edit. Oxox.
»» Noi, fratelli dilettiffimi , che non colle paro-
s le, ma co’ fatti fiamo filofofi, e non coll’a-
.y bito, ma colla veritd dimoftriamo la noftra
s fapienza, che fiamo cofcj delle virtl noftre,
»» € Non ce ne vantiamo ; che non diciamo gran
. s cofe di noi medefimi, ma viviamo come
. »» fervi, e adoratori del vero Dio , offerviamo
. »» lapazienza , cheabbiamo apprefa dal Signo-
3 re(¢). Dobbiamo pertanto afpettare , e per-
» {everare nel foffrire con pazienza,poiché fia« () po 213
, » M0 noi per la fede,e per la fperanza criftiani,

le
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, le quali virtl affinché pervengano al loro

fmrto richiedono la pazienza. Non fegui.
»» tiamo ol lagloria nrehntc mala futura A
Eufebio Cefarienfe nel primo hbm della Evan-
gelica Preparazione (a). Ella &, dice,opera del
Signore , il vedere ., un infinita moltitudine
»» di nomini, e di donne, e 'H anciulli 5 di
» fervi, e dilibert di nobili, e di plebei,
s di barbari, e digreciin tutti i luoghi , in
» tutte le cittd , in tutte le regioni, ein tut-
»» te lenazioni, che ‘fono illuftrate dal fole,
»» correre atruppe per abbracciare la religio-
5> ne , che noi pruh_fh mo , e per 11‘prwdcre
59l 0do , onde non folamente reprimano la
»» petulanza delle azioni , ma caccino ane
ora i cattivi penfieri , e domino la concupi-
e foffrano con pazienza , fenza ven-
»» dicarfi, le ingivrie fatte loro da’ nemici,, .
yio nel libro fi econdo contra i gentili (5),,
»» Non vi ha,dice, nazione cosi barbara, e aliena
, dalla piacevolezza , la qual nazione, avendo
. acconfentito a (Jgs.l (m.u, non abbia muta-
»» to per amore del {fuo divin maeftro {enti
,» menti , enon abbia depofta la fua fierezza. .
» Vogliono pu tofto effere i fervi maltrattati
»» da’ padroni,le mogli : bulx*donatc da’mariti ,
55 1[.;1';1'»;1,? diferedati da’ genitori , che rom-
» pere la vera iL\[L , € deporre il facramento
, della criftiana ml izia, . . . Quantunque fieno
33 da voi, o gentili, propofte tante diverfica di
»» fupy “11’] 2’ feguaci di quefta religione, nulla
35 dl n.wnc:d\.om,W..nnwnl‘-.u icrittiani, e
» contra tutte le minacce , e gli fpaventi con
,» animo gr \.nk.c accendonfi maggiormente dall
»» amoredella verita | e con .llc_ull}"ldblf or-
» tezza combattono. Credete voi forfe , che a

510k
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»s €af0 avvengano quefte prodigiofe conver-
s fioni. Non ¢ ella per avventura una cofa di-
»» Vina, che fi facciano tanti acquifti da noi,e
», mentre kcarnefici , gli uncini , e altri innu~
»» merabili tormenti fovraftano a’ fedeli , veg-
»» ganfi gli uomini, come prefi da una certa
,» dolcezza, e dall’amore della vire , antepor=-
s, T€ a tutte le cofe del mondo I'amicizia di
,, Gesu Crifto ,, ?
Della fortezza cosl ferive San Giuftino
Martire nella feconda Apolegia (2) : ,, Io (3) n.x11.
,, fteflo, mentre era dedito alla filofofia di P- 10c.
»» Platone , e ndivadifcorrere delle iniquit ,
»» ¢he diceanfi proprie de’ criftiani , non mi po-
5 tea perfuadere , che da loro fomiglianti
y» eccefli fi commetteflero, poicheé vedeva io,
sy che fenza punto temere la morte, ei pati-
,, menti, che dagli uomini comunemente fi
,, temono,correvano intrepidi alle carceri, a’
,, tormenti , e al patibolo ,, . Cagionava que-
fta virthi de’ eriftiani ammirazione ne” medefimi
noftri perfecutori; per la qual cofa Antonino
Imperatore fcrivendo alla comunita dell’Afia, (b) Apud
eforto gli adoratori degl’idoli, che aveano co- yuftin, Fx-
fpirato a’ noftri danni, difinirla una volta, e trem. Apol.
di lafciare i fodeli in pace, i quali combateen- 1. p-87.Ed.
do intrepidamente per la religione , reftava. OPP- 2100
no vircitori de’ loro () emuli.Che fe parecchi $787:
gentili deridevano i noitri maggiori (¢), ¢ gli (¢) Lucian.
appellavano parabolani , e farmentizj , e difpe~ Dialog. Pe-
rati , perciocch¢ non ficuravano della morte , 7¢8%-P-330+
per non rinnegare Crifto, e circondati da fer- *- 7 °FF
menti accefi, lufciavanfi abbruciar vivi (rf_‘) s (d)Vide
non P tevano con tutto clo i'..ll'e aumenoscne T.r. r'\;'.tfl.l.
rimancre attoniti dalla maraviglia , veggendo Chrift.p.g5
in tanta molcitudine di womini, di donne , e di fe44.
fan-
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fanciulli una si prodigiofa intrepidezza.S. Clea
mente Mc;’ﬁnnlrmn(aﬂ) 5, Niun uomo , dice ,
s> il quale fi dimoftri forte fenza ragi OI'IL mew
sy rita di effere chiamato fapiente . .. Poi ché §
» bambini ancora potrebbero effere chiamati
»» forti in quefto fenfo , perché non paventano
»» alle volte le cofe, che 2’ favi, e prue
»» dentl fembrano formidabili, e fi arrifchia~
»» no fino a toccare il fuoco, per mancan-
s zadi mgmzmn". «« Mai martiri ftando uniti
s con Dio, ed effendo preparati , quando fo.
»» No chiamati da Dio medefimo, vanno con
s, animo pronto , e allegro al fupplizio , dimo=
s» ftrando cogli effetti la loro vocazione, men-
5 tre non fanno nu t.IJ. temerariamente ; n pre.
»» cipitofamente a’ giudici i prefentano, ma
»» regolandofi bene ¢ sl ragione diretta dalla
» fede,foggettanti alle pene, e le fopportano
»» €on ragionevole coraggio,e for tcu.z.,.Snmo a
quefte {mum antiflime l(.iorcmmu , che ado-
pra lo fteffo Santo alquanto dopn » che per non
dilungarci troppo , fiamo aftrettia tralafciare.
Tertulliano nd libro a Scapula (&) ferive

» Che i fedeli dell’ et} fua non temevano que’
»» travagli, che pativano, poiché aveano ab-
= b.‘cc. ito il criftianefimo con quefta condi-
»» zione di foffrire qmlunc ue fupplizio , defi-
» derofi di ottenere i premj, che fono fati
»» promefli da Dio a chiunque aveffe vinto nel
» combattimento il nemico. Laonde godeva
sy IO pHI (‘H.hTLiO ¢rano Cf)ﬂdﬁl‘fﬂlﬂ a morte

a-

]

5 Che qu: muu erano rimandati alle loro cafe ,, .
?
nell” Apologetico (¢): ,, Qual cofa di fimile
»» avviene al criftiano P \Il.no de> fedeli fi
2> vergogna della fua religione , niuno fi pen-
s» te diaver apprefo gl’ infegnamenti di Cri-
fto.
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s 0. 8 egli ¢ notato , fe ne gloria; ¢ ac-
»» cufato, non fi difende 5 & & interrogato ,
» confeffa 5 ° ¢ condannato | ringrazia. Qual
»» male adunque apporta il criftianefimo > Tes
»» non ha ifegni del mule | che fono il timore,
»» la vergogna , la tergiverfazione » la peniten-
»» 23,,? Racconta egli pertanto nel libro di fo.
pra citato a Scapula (@), che Arrio Antonino () e 1v,
gran perfecutore della chiefa nell’ Afia, men- P+ 7%
tre vide,che i fedeli adunatifi infieme gli fi pre-
fentarono tutti d’avanti, refto forprefo, e's
avendo ordinato, che alcuni folamente di lo-
ro foflero condottial fupplizio , difie aglialeri,
fe volete morire, avete de’ precipizj , onde
potete precipitarvi da voi medefimi , e fenza
far altro , comandd, che alle cafe loro tornaf-
fero. Minucio Felice nel Dialogo da noi tante
volte lodato : () ,, La fortezza , dice, prende (b) Oftav.
» vigore colle infermitd , e la calamity ¢ fo- B*337°
» vente maeftra della vired,e intorpidifconfi le
»s forze del corpo, e della mente fenza I’ efer-
»» €izio della fatica. Per la qual cofa tutti gli
» uomini forti , che fono celebrati da’ gentili,
» furono infigni per le difavventure , che fof-
» frirono. Adunque febbene puo il Signore
»» fovvenire i criftiani, e febbene non gli ab«
»» bandona, eflendo egli governatore dal mon-
»» d0, e amatore de’ fuoi , con tutto cio efs-
» mina, ed efperimenta ognuno colle difgra-
» 2ie ; e co’pericoli pruova la indole dell’ uo-
» MO, e cerca la volontd di lui fino alla
» morte, ficuro, che non potri egli perdere
»» nulla . Quindi ¢, che ficcome I’ oro col
» fuoco, cosl fiamo noi provati co’ pericoli .
»» Quale fpettacolo pel Signore , ¢ quanto bel
» o, allorché il criftiano combatte » Allor-
o Che
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,» ch¢ fprezza le minacce , e i fupplizj, ¢ i
4 tormenti ? allorché¢ infultando a® giudici , fi
s ride dello firepito della morte , e dell or-
a3 EOT d'i carnefice 2 allorché }‘1 la contro j
s e, e Iprincipi liberamente della fua f'cdc
,, ¢ cede foltanto a quel Dio, di cui eglie hsr..
,, vo ? allorché finalmente trionfatore , e vin-
,, citore fi burla di colui, che ha contro di sé
»» pronunziata la fentenza ? Poiché vince, chi
,, ottiene cio , che defidera ,,. S. Cipriano
nella fe ?mn(mm Epiltola Uz;- & /‘ vea , dice,
» procurato i’avverfario di turbare il campo di
,,» Crifto con un violento terrore ; ma fu ri-
»» fpinto collo fteffo impeto, con cui ¢’ venne,
»» € quanto arreco egli di paura, e di terrore,
altrettanto ritrovo di vigore , e di forteze
,, za. Erafi immaginato 4i poter (‘EIH di nuovo
., opprimere i fervi di Dio, ¢ abbatterli come
5 Nuovi, € I']prcrti foldati ) € meno apparec=
,» chiati, e canti. Afli egliuno, credendo-
» 1 di potw feparare, come lupo, la pecorella
dal gregge , e come fulco ) la cn]omb' dalle
crmpw" » . Perciocché colui , chenon has
+» granforza, fi ftudia di circonvenire un folo,
59 M3 1."‘inm allora dalla fede per lo efercito ,
5 Gl -..r.lf' adunato, intefe, che 1 foldati di Cri-
Syuito uﬁ’l.\ ano , e armati ftavano in ordine
2 dletmm . B che poteano ben morire , ma
., NOn gia rimanere vinti; mentre fono mvnti,
,» hon temendo la morte , ma dando pronta-
mente pel Redentore il loro fangue, e le
»» loro anime . Quale fpettacolo Olormfo fu
»» quello fotto gli occhi di Dio ?.... O\'um ca-
»» duti fi rizzarono con una gloriofa confeflio-
,» ne? Stettero eglino coftanti,e col dolore del-
., la penitenza divenuti piti forti nel combat=
5 timen=
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s timento » moftrarono di effere {tati una volra
s» forprefi dal terrore di una infolita battaglia,
»» Ma rinvigoriti poi dalla fede , che riacqui-
»» ftarono, e racedlte tutte le forze loro dal ti-
» more di Dio per fopportare con pazienza
»» qualunque cofa , ottennero il perdono, e
»» paflarono allagloria,, . Vedafi I’ autorit) dj
fopra citata di Arnobio. Lattanzio ancora nel
quinto libro delle fue divine iftituzioni (a) at-
teta, che dall’oriente all’ occidente eraf pro=
pagata la legge di Gesu Crifto , ed ogni eta ,
ogni felo , ogni nazione in fomma era attenta
a fervire il Signore , ed erala ftefla pazienza ,
e lo ftelo difpreggio della morte appreflo
tutte le genti. E non era ella naturale una
tal fortezza , e coftanza nel difendere collo
fpargimento ancora del proprio fangue Ja fe-
de . Provavano i fedeli i dolori , che feco
porta la natura, e gridando talora sfoga-
vanfi , ma quando combattevano per Gesit
Crifto , allora rinvigoriti dallo fpirito del
Signore , come fe niun dolore fentiffero ,
allegri foffrivano il tormento. Della qual cofa
un chiarifimo efempio ci fomminiftrano gli
Atti delle fante Martiri Perpetua, e Felicita,
che morirono fotto Settimio Severo Imperato-
re . Poiche¢ effendo giunto il tempo , in cui Fe-
licita_dovea partorire , e provando ella gran_s
dolori , fisfogava con gridare alquanto, quan-
do uno de’ carcerieri le diffe ; che farai tu .
quando farai efpofta alle fiere per effere da_s
quelle sbranata ? Replicogli fubito la invit-
tadonna: Oraio foffio ¢id, che foffro 3 mas
allora fard un altro in me, che mi dary for-
Zza, mentre dovro io patire per lui (b) . Con-
fermano quefta veriti colle loro teftimonanze

Ruinare, ne

(2) c. x111,
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ic chiefe di Vienna , e di Lione nelia celebre
lettera, che fcriffero fopra il martirio de’ va-
lorofi campioni di GesuCrifto, che patirono
il martirio fotto Marco Aurelio nella Gallia,
la qual lettera é riportata da Eufebio nel quinto

P libro della f{ua Storia Ecclefiaftica (@) :,, Pro-
Pe204.5 1is

3 Vavano gran conforto , cosi fcr:‘@ono i Lio-
4 Nefi, e V;cnmf pkl gaudio del martirio,
»» per la fperanza della promeffla be vmt dmt:
sy per la carita verfo Cl.-m;, perciocche dal-
2 lo Spirito Santo erano rinvigoriti ..... Per
»» 1a qual cofa accoftavanfi allegri al luogo del
s, fupplizio moftrando nel volto una certa mae.
5, {t1 unita all’allegrezza ,, . Di 8. Simone Ve-
fcovo di Gerufalemme fcrive Eufebio nel
libro terzo della fteffa iftoria : |, che per molti
, giorni fu crudelmente ftraziato , talché il
,» confolare, e glialtri, ch’erano prefenti, fi
. mar:vif'liw rono m‘nmun ente , che un uomo
2 di cento venti anni aveffe potuto {offrire tan,
y» titormenti (b),,. E per veritd era quefto un
argumento della particolare affil hnz.; del Si-
gnore, nc’ cul occhi & preziofa la morte de’
{uoi Santi, Imperciocché fenza uno fpeciale aju-
to, come avrebbero non folamente 1 Vefcovi,
me nm_ udivano recitare la fentenza di morte
data contro di loro da’giudici , rifpofto , grazie
a Dio, la qual cofa fi legge del Santo Martire
Cipriano (¢) , e regalato 1! loro carnefice (d)3
ma ancora le perfone rozze, i bambini, e le
fanciulle fofferti tanti, e sl gran patimenti ?
Ebbe adunque ginfta ragione Eufebio Vefcovo
di Cefarea di fcrivere nel fuo primo libro ddia
Evangelica Preparazione c) che le Verginel-
le , eiteneri bambini, egli uomini ignoranti,
barbari, vili, e abietti , confidando nell®aju-
to,
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to, e nelle forze del noftro Redentore , com-
pmmrono co’ fatti la verith della dottrina, che
proluﬂ.\mnr) E cio fia detto delle teftimonian-
ze de’ Pad ri riguardanti la pmcwl , € la for-
tezza de’ pr‘zfm criftiani , dalle quali teltimo-
nianze p‘lu ancora dedurfi a evidenza , qn anto
foffe particolare ; ed eccellente in efi la vireir
della coftanza, e fermezza nel foltencre las
picta , e lareligione, e nel mantenere 4 onta
di qualunque incontro, e pericolo, e ftrazio .
e genere di morte, intiera ne’loro animi la ve-
r1, e fana credenza.

VII. Ma affinché ognuno vieppit conofca in _ Delle

qual grado mai fofero quefte vircht poffedute fec#zion

Cae S

da’noltri an'rfori , fembrami effer ella opvor- g
2| U
tuna cofu il deferivere brevemente la iltoria_s Gi ;[ ;

delle perfecuzioni, e il dimoltrare ordinata- da’ Gensile

mente, quanto.abbiano efli patito in que® coniroi
prlm tempi fotto gli ebrei,e i gentili nottri ne- Strani .
mici , e con quali, e quanto diverfe forte
di fupplizj inventate dalla crudelti de” tiran-
ni fieno ftati ftraziati, fenza che abbiano ce-
duto alla violenza - Dopo qualche tempo
dall’ Afcenfione del nottro an ibiliffimo Redene
tore in cielo , effendofi pe’ miracoli, e per ]1
virtuofa vita de’fanti Ap ftoli propagata la re
ligione , i giudei , che cid mal volentieri I:JFEL‘J-
vano , cm:rcqsndoﬁ fovente , cercavano di
trovare la maniera, con cul poteflero toglier-
la affatto dal mondo (). Ma veggendo, che ¢
con tutte le arti, e con tutei gli sforzi, chec
adopravano , non folamente non lc pregiudi
cavano nulla , ma facea ella ancora giornal-
mente maravigliofi progrefli , e per le circon-
vicine regioni {i diffondeva ; ricorfero alle ca-
lunnie , e avendo fcelto delle j’;l’ib:l-‘.‘ di pets

R duca

s

8




-

) Tult. M.
dizlog. cum
Tryph. n.
AVIL, page
Jz2,

rb) Come
fi vede nell®
annella taw

vaola «

(C) A&“rt
c.x1v. Vi=
de eriam
Theophil
Antioch. 1.
11l ad Aue
oy a,ult.
‘f-‘r.’%l:}‘)

258 0 DER I N R ) P T
duta f2lute , le mandarono ne’ paefi ftranieri,
ordinando loro , che fignificaffero agli ebrei,e
a’gentili,eflere nata Pateiftica fetta de’criftiani,
i quali effendo crudeli, e diffoluti , erano fo-
liti di muduc de’ bambini , e dicibarfi delle
lorocarni , e di commettere nelle loro adunan-
ze delleinfamitd , e delle feelleratezze , che il
roffore , e la verecondia vietano di nominare .
(a) Fr.xtumo erano eglino attenti, che 1 fudeli
non acquiftaflero dell” autoria apprefio il po-
polo; per la qual cofa, avendo intefo , che
S. Stefano, uno de'fette Diaconi , che gli Apo-
ftoli aveano fcelti perattendere al regolamento
de’ nuovi criftiani , e alla ditribuzione delle
limofine , era pieno di fpicito , e che gran con-
verfioni , predicando la divina parola, facea
nella Paleftina, comingiarono a perfcguitarlo ,
e avendolo fentito predicare, ed eflendo ftati
confufi da lui, determinarono di lapidarlo .
Lo {pinfero pqtanm con impeto fuori dellas
citta, e mentre egli fi raccomandava al Signo-
re, e pregava, che foffe perdcenata la colpa
a’ feoi lapidatori , pucmcﬂ ignoravano cio ,
che faceano , a colpi di pietre _s*,]i tolfero
crudelmente la vita wj Imperciocche avendo
Mose¢ comandato nella legge , che qualunque
perfona avefle beftemmiato fofic ugcifa con un
tal genere di fupplizio , S. Stefano, e anche
dopo alcuni anni San Jacopo Minore , Sans
Paolo, il quale pL.. altro fu prefervato dal Si-
gnore , e molti altri,furono trattati da beftem-
miatori (¢). Non cafso per la morte del Proto-
|n.1rtIIL il furore della perfecuzione . I giudei
fcmpre pin fitibondi del fangue criftiano, fie-
ramente contro degli innocenti mcruudlv&'lo .

Vedeanfi per la Palcifina , e per le vicine Pro-
vincie
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vincie donne , e uomini ftrafcinati alla prigio-
ne d2’ manigoldi , ch’erano ftaci fpediti contro
i fedeli da’ Principi de’ facerdoti . Sau-
lo, il quale eraallora dedito alle farifaiche fu-
perftizioni , divenuto capo de’ perfecutori,
non folamente colle parole approvava le cru~
deltd loro , ma avute ancora lettere da’ princi-
) pali giudei , fcorreva le citta , e trovando de’
feguaci di Crifto, ordinava , che foflero firet-
tamente legati, e condotti a Gerufalemme,
per effere quivi giudicati;e quando erano con=
dannati a morte, era egli attento a promulgare,
e afarne efeguir la fentenza (@) . Ifedeli for= ¢y pq .
prefidal terrore , avendo apprefo il pericolo di xxys,
vedere la chiefa allora nafcente fubito quafi
eftinta, effendofi fenza dubbio configliatr co’
{anti Apoftoli,determinarono di partirfene.Mol.
ti adunque di loro fidifperfero per la Giudea,e
per la Samaria(%),alcuni paffarono nellaFenicia,
e nelle principali cittd della Siria,e altri naviga-
rono a Cipro. Magli Apoftoli ricordevoli del-
le prome(fe del Redentore , non vollero cede-
re alla violenza , onde rimafero in Gerufalem-
me , pronsi a {pargere , quando foffero venu-
ti in poter de’ nemici , il fangue pel loro divi.
no Maeftro. Crefceva frattanto tra le disgra-
i zie il numero de’criftiani. Saulo medefimo pro-
digiofamente chiamaro alla fede da Crifto , da
fiero perfecutore,ch’egli era,divenne predicato. ¢
re (¢) del Vangelo.E non molto dopo ebbe fine ;x,
la perfecuzione moffa da’ giudei -contro la s
chiefa. Durd quefta pace fino 2’ tempi di Clau-
i dio Imperatore . Ma avendo confeguito fotto
- quefto Principe il regno della Giudea Erode
Agrippa, e avendo voluto dare nel genio 2’
fuoi fudditi ( i quali erano pieni di mal talento
R 3 CcOn=
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contro i fedeli, la religione de’ quali vede-
vano maravigliofamente propagata per la Pa.
Jeftina , e per le circonvicine regioni ) verfn
’anno qu: arantaquattro di Crifto , fece tagliare

(AR la tefta a S. Giacomo fratello di S. Giovanni (),

il m: i e coml.'-u_u A :.k_ 1_0 le ancora prefo, e chiufo

R in una ofcura prigione S. Pietro, per farlo uc.

| cidere, finita che foffe la imc-vmu lella P ‘lﬁ]Lm .

Fu ;)U‘O miracolofamente liberato dalla prigio-

ne il Principe degli Apoftoli, e Agrippa ellen-

b i dofi po:tato 2 Cnﬁrca, fa pexco:f-‘u nel teatro

dall’ Angiolo , e forprefo da acuti, e fieri dolo-

(4 ridi vifcere Cdgif)n\ltf da vermini, che dopo

B cinque giorni , effendofegli fparfi per tutto il

corpo,vivo finalmente lo divorarono. Moltiffi-

mi furono i criftiani , 2’ quali ( nelle perfecu-

zioni mofle contro la chiefa ne’ primi fecoli da-

gli Imperadori) come aS. Jacapo, fu recifo
colla fpada il capo. Tra quelh furono Leonida

i o (b Vide E]_ﬁgﬂ.d. e di Orige IlL_., il qual ':_'nJ:"l 1E)rtf) Si:ttvimia

¥ T o fob. Livzac, SCVELD lmp.:.um (b) , e il celebre Vefcovo

1.H.E. di Cartagine S. Cipriano(¢), e innumerabili

i altri , de’ quali o fono riferici gli atti finceri

It (&) Vide A- da 1l Ruinare, e da’ Bollandifti , o fono mento-

! " i ftaMart.qup vati or l.i"r(_ Tamente , or confufamente da’

: ‘J extant iy 4 t‘*i Padri i combattimenti. Nell’anneffa ta-

: ?;nvl Edite yola alla lettera A. fi rapprefenta la figura di

= AOH un martire inginocchioni, a cui é recifo 11 capo,

; e nellalettera B. fi vede la figura di un altro le-

¥ i gato al palo; e feorticato dal carnefice , come

' fi raccontadi S.Bartolommeo Apoftolo, ¢ di

_ .’"_ alcuni altri ’ de? qu: ali a f{uo hl()(’u fl"’l(‘-

A neremo. Quantunque dopo la morte di S.Ja«

N | copo, e la liberazione di 8. Pietro non abbia-

§ iR mo diftinta memoria di alere perfecuzioni eccl-

i tate contra la chiefa da’ Prefidi della Paleftina,

oda
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o da’gindei fino al tempo , in cui fu privato di
vita Palero S. Jacopo diichc)lo del Signore , e
Vtimm di Gerufalemme , tuttavo Ita I "?ﬂumu
negli atti de’S, Apoftoli, chu qualche volta gli
ebrel medﬂ.f'm] non folamente 1 :'1 quella metro-
poli dellaPaleftina ,(@)ma altrove( .‘5\ ficory con.
tro di 8. Paolo principalmente fi ammurin arono,
e procurarono di ucciderlo. Era Anano fommo
Pontefice de’ giudei , uomo audace, dt fetta
fadducea,la qlm] fetta era nel gindicare i rei pitt
di ogni altra fevera, e crudele . Qu [r: avendo
voluto illuftrare i pt.nclpj del fuo pontificato
con qualche fegnalata azione , pensd di toglica
reda 1 mondo il paftore de’criftiani abitanti in
Gerufalemme . Avendo egli pertanto faputo ,
che Fefto Prefetto della Giudea era morto, e
che Albino deftinato fucceflore di lui era af-
fente, aduno il configlio de® giudici, e fatto con-
durre dinanzi ad tﬁi Jacopo difcepolo di Crifto,
e Vefcovo di quella cittd , come reo di m‘pict"
lo condannod ad effere lapidato; per la qual cofa
fu poi Anano ucpoltu dal pontificato , come
accont: (,1.;1’ ppe ne el ventefimo libro delle »
./fm‘mm 1 de (;;H lei , {ebbene Egefippo apprei-
fo Eufebio nella foria Ecclefiafbica riférifea un
tal i"\“'o diverfamente;e pretenda, cheil S. \" -
fcovo fu finito con un cm po di ftanga datogli ¢
i curandajo (¢) . Ma 5'\* 1ore , che pazicn=
ando avea per tanti fecoli fo ferta la giudaica

=

azione , affinché ella i ravvedefe, irritato da
tanta Ulfw_ln non permettendo, ch’ella pittin-
fieriffe contro de’Santi,de’quali moltifimi crano
flati dalla medefima uccifi ccm varie forte di
fupplizj, e di martorj, volle darle la giufta pena;
onde fu ella non molto dopo per or dn e di Ne-
rone travagliata dagli eferciti dell'impero, e
R 3 di

XX1I1.

X1Vs & XVi.

(a) Aét. .

(&) A&. c.
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di poi da Vefpafiano, e da Tito efpugnata, e
ridotta ad effere Pobbrobrio dell’nniverfo.
VIII. Frattanto Nerone disguftato della fem-
plicita , e della rozzezza degli edifizj, e della
ftrettezza , e dellaobliquith delle ftrade di Ro-
ma, e defiderofo d’impadronirfi delle ricchezze
de’ fuoi concittadini , prefe la ftrana rifoluzio.
ne di dare quell’augufta metropoli del mondo
alle fiamme. Fece egli adunque accendere il
fuoco per tutte le parti , e ne fu sigrande I'in-
cendio, e sl grave il danno,che cagiond, che
oltre 'averdurato nove intieri giorni, di guat-
tordici rioni , o quartieri , ne’ quali era allora
divifa la cittd, quattro folamente reftarono il-
lefi, tre furono affatto diftrutti, e degli altri
zlcuni miferi avanzi rimafero . Stava allora il
crudele Imperatore , mentre il fuoco devaltava
la fua patria, in cimadi un’altiffima torre re-
citando in abito di fuonatore un poema , ch’egli
avea compofto fulle rovine di Troja, ma tor-
nato di poiin fe medefimo, e vergognandofi
diuna si deteftabile azione, procurd di per-
fuadere 2’ Romani, che non eraegli {tato 'au-
tor dell’incendio. Determino egli pertanto di
attribuire la colpa a’ criftiani , lufingandofi,
ch’eflendo quefti avutiin orrore , e in odio da’
gentili, avrebbe facilmente tolta dal popolo la
credenza di effer egli ftato la cagione di un
tanto male. Fece egli adunque arreftare quei,
che manifeftamente foftenevano il criftianefi-
mo, ealtriancora, che per mezzo loroavea
fcoperti , e li condanno a’piu difpietati , e cru-
deli tormenti. Imperciocché ordind egli , che
alcuni follero vefliti di pelli di animali felvaggi ,
ed efpofti con un tal abito foffero sbranati da’
cani . Ma non contento di cio il tiranno conm;r
0
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dd , che folero lbi})t'ﬁ » O conficcatiin croce
e altri involti nella pece , e in fomiglianti ma-
terie, che facilmente fi accendono, e afiffi
lungo le ftrade della cited , acciocché , dato che
folfe loro f”f’CO » venendo a mancare il giorno ,
ferviffero di notturni fanali (2). Nella anneffa (2) Tacit. L
tavela la figura fegnata colla lettera A, rappre- *V: Ahak
fenta un martire unto, e involto nella pece , SEREE
e it altre materic combuftibili, e affiffo 2 un
pab> , e in quefta guifa bruciato vivo. Era que-
{ta forta di tormento afiai atroce , e non fola-
mente fu adoprato contro de’ criftiani fotto
Nerone , come abbiamo da Tacito, e da Gio-
venale (b) , ma eziandio ne’ tempi feguenti
fotto gli altri Tmperadori, che crudelmente () S30:1-%:
perfeguitarono la chiefa. Alle volte teffevano 2k
i carnefici in tal maniera delle corde , o de’
fpaghi impeciati, o unti con altra materia,
che facilmente infiammar fi potefle , che forma-
van0 come una tonaca , e di eflairei, e {pe-
cialmente i poveri criftiani ricuoprivano , e di
noi gli affiggevanoa’ pali, e dando loro fuoco,
slincenerivano. Era quefto genere di fuppli-
zio appellato tunica di fuoco , € molefta , lo che
cofta da Seneca (¢), edaGiovenale (d). Men- " g( k),
tova pure lo fteffo tormento Tertulliano, e di- an, 1653,
moftra, che nel terzo fecolo , in cui egli feri-
veva , era ufato contro de’ fedeli da”nemici del (45 sacornx
nome criftiano , e alcune volte lo chiama col v.'235.
nome di tunica ardente (&), altre volte con_. SN

. SO Ry r = (e) lib. ad
quello di tunica incendiale (f). Vedefinellan- g 0"
neffa tavola (g) la figurafegnata colla lettera B.
che rapprefenta un martire veftito con una tal (F) Ly.ad
tonaca, 2 cui i di crudelmente fuoco dal ma- NEione €
nigoldo. La figura fegnata colla lettera C. ol BVl
prime un martire , il cui corpo & veftito con (g)pag.26z.

R 4 pelli

(c) Ei:.xl‘:.
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pelit di fiere, e shranato, e divoratc vivo

da’ cani.Ma per tornai la perfecuzione moify

contro la Lll,:"l.’. da Nerone , egli & certifimo,
che non fu ella riftretea tra ‘L mura di Roma |
Volle il 17'- o,e crudel principe, che in quilun-
1 ‘o (tati ritrovat, de’
u iftiani , foflcro con atrociflimi h.nphz; lace-
rati (a) , e uccifi. I gentili, i quali a morte ci
odiavano, vedendo fecondato il loro genio dall’
Imperadore ,non tralafciavano niuna cofa .che
ridondar potefle In noftro danno . Vedeanfiper
tutto croci , {pade , fuochi preparati a’ feceli.
Altri erano fofpefi, o conficcati in croce riti,
ra dell’ annefla tavala
alla lettera A (b) , altricol capo all’in gilt, in
quella g1 11= appunto , che la figura B r: 1ppr2-
fenta , ealeri, come l'wtl‘ mo 11 mmgl.. ircl, in
diverfe crudeli maniere . Avea gii ftabililo
Nerone di eftirpare il criftianefimo , per |a
qual cofa avendo egli creduto che tolti 1
principali capi , ¢ maeftri della fanta rel-
gione dal mondo , e diffipati i loro feguac,
avrebbe affatto diftrutta la chiefa, fece preu-
dere S, Paolo, e alquanto dopo ancora S. Pie-
tro, eord 1:10 che foffero meffi ne’ ferri. Era
§. Paolo uttadu:o Romano, onde non potendo
eflere trattato da fervo, poiché era cid vieta-
to dalle antiche leggidi Roma, fu per coman-
do dell’ iniquo IlnL‘Ll’ltUIL duapitato . Mas
S.Pictro , il quale era Galli leo, e prima cu ef-
fere difcepolo del Signore avea ciuat ato il me-
ftiere di pefcatore , fu crocefiflo col capo ri-
volto verfo la terra. Che fe S. Clemente Ro-
no nella fua primu Epiftola’ a’ Corintj (c) non
deferive il modo, con cui fu m.irtnl’fz.lm il
Principe degli Apoftoli , e Tertulliano nel li-
bro
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bro de”_ﬂ' Pref crmc‘n (2), ed Eufebio nel fe- (2)cxxxvi,
condo libro della Storia Feclefiaftica (b}l accon=(b) c. x
tano {e .np'uuncnu s ch’ei fu confitto in croce;
non contradicono effi con tutto cio all’ antica
tl‘;lL'HZi("l‘L' [ confermata da Origene , la cui
autorita & riferita da Eufebio medefimo (¢)nel (L. 1L
libro tc—rm , | che porta, effere ftato S. Pictro H. E. c. 1+
crocififio col capo all’in giti , e co’ piedi folle-
vati in alto, perciocche avea egli defiderato
di eflere p'u del fuo diviro Maeftro obbro-
briofamente trattato . Imperciocché era quefta
tal maniera di crocifiggere pili ignominiofa, e
di tormento affai maggiore ; e Giufeppe Ebreo,
efcrivendo le difavventure { la fi
nazione nel tempo dell’ecc i Gerufalemme,
attefta (d), che parrecchi Giudei furono per
maggiore ﬁl"'-}‘p"Z?() in quella ifteffa maniera
crocififi da’ foldati Romani . Né folamente fot-
to Nerone , ma eziandio fotto Diocleziano , e
Maflimiano nella gran perfecuzione def quarto
fecolo furono col medefimo genere di 'th lizio
privati di vita molti fedeli necll® Egitto (e).
Poich¢ narrando Eufebio Vefcovo di Cefirea
gli ftrazj,che allora furono farzi dx."nci'i-._”:f'ift' ti
criftiani, moftrain poche puw._ , che molti fu-
rono ailora fofpefi,parte de’quali furono confitti
in croce nella maniera comune , con culi erano
puniti 1 malfattori , e parte ii“';imfl:' col
capo voltato in terra , e fafciati a penare in_s
quel tormento , finché non turono dallo {pafi-
mo , ¢ dal fangue , che tutto concorreva alla
tefta,privati di vita. Ma giacché¢ abbiamo fattc
menzione del fupplizio della croce , fembrami
opportuno il luogo per indicare brevemente ,
quante forte di croci invento il furore, e la
crudelta de’ tiranni per martirizzare i feguacl
dl
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di Gesu Crifto . Adunque oltre le croci comu.
ni o ritte , o rivoltate , nelle quali o inchio-
davanfi , o legavanfi i fedeli dagl’idolatri,
erano ftate mefle in ufo in varj tempi certe al-
tre , le afte delle quali fegavanfi obliqua-
mente , e formavano la figura delia lettera
oreca X , come nella tavola pocanzi riferita fi
puo vedere alla lettera C « Quefta forta di cro-
ce & volgarmente chiamata di S. Andrea,
perciocche "dicefi , che quefto S. Apoftolo fia
ftato 2ffifo a un tale patibolo (@). Talvolea ar-
 rivava a tanto la crudeltd de’tiranni, ches
. nel crocifiggere alcuni de’noftri , faceano paf-
.. fare le braccia loro di fotto a quelle dellas
1. croce , e rivoltate alla parte fuperiore , in-
« chiodavano loro le mani , come viene ef-
prefio nella fuddetta tavola nella figura fegna-
ta colla lettera A . Erano fofpefi eziandio per
le braccia legate da dietro da’ carnefici parec-
chi 1&Lu.11 negli alberi, o ne’pali, con appende-
re loro 2’ plf:dl gr wifﬁnn pefi, in quella guifa
appunto , che vengono rapprefentati per la
figura fwn‘m colla lettera D nella medefima
».'»un.l(-’?) . Vedeanfi pure alle volte le donne
e criftiane fofpefe pe’ capelli, come i puo offer-
vare nella ftefa tavola fotto la lettera E, les
quali per la inedia , e per lo dolore , che il
pefo del corpo in loro cagionava, dopo qualche
tempo erano coftrette a morire . Morirono in
. ¢croce S.Simeone Vefcovo di Gerufalemme(¢),
« e molti aleri dopo , come ne afficura S.Ignazio
_ Martire,fotto Trajano Imperatore (d) , e non
" pochi fotto Adriano, e fotto Antonino, de’qua=

‘:!i certamente parla S. Giultino Martire nel
p. Dialogo con Trifone Giudeo , il qual Dia-
24vlogo fu feritto allorché regnava Antonino me,
defimo

Ing
dz

| &




DE’ PRIMITIVI CRISTIANI & 267
defimo . ,, Quantunque, cosi cgli ragionas,
» flamo decapitati , crocififfi, gettati alle
»» ficre, datialle fiamme, eaglialtri tormen.
» tl, tutta volta non ¢i allontaniamo noi dalla
» noftra credenza , confeffiamo la veritd della
» fede , € quanto pid fiamo tormentati , tanto
'y PIU ¢l confermiamo nella pietd, enella pro- (4 neIv.p,
» feflione della criftiana religione (2),,. Sap- syo.
piamo ancora, che molti ne’ tempi di Marco
Aurelio (&), di Settimio Severo, e di Antonino (b) Euf.y.,.
Caracalla , e di alcuni altri de® feguenti H.E.c.1.p.
Augufti , furono con queflto genere di fupplizio 206. Edir.
privati di vita, come cofta da Tertulliano (¢) , Cantabr.
il quale nel primo libro indirizzato alle nazioni
cosi fcrive: ,, Attribuite voi, o gentili, a (c)Tert. ad
»» oftinazione il non temer noi né le voftre Mart.c. rv.
»» fpade, n¢le voftre croci, né le voftre fie- f{‘]’;ﬁs‘r&;'
s re , n¢ 1 fuochi, néitormenti, e il difpre- ;"-“‘-IP:“:
s gio, che dimoftriamo , delia morte,, . Non
altrimenti parla egli nell’Apologetico : ,, So-
s fpendete , dice , negli ftipiti , e nelle croci
s 1 criftiani (d). Ma ci fofpendano pure le cro-
s €I, mentre flamo colle braccia diftefe a Dio.
» Eglié preparato (e) ad ogni fupplizio quell® &) c.xxx.p.
sy atteggiamento del criftiano, in cui i pone al. 37
,» lorché fta in orazione ,,. Il medefimo tor-
mento fu dato a varj altri fedeli fotto ’impero
di Decio , e degli altri perfecutori, che dopo
incrudelirono contro la chiefa, come abbiamo  (f) Apd
dagli atei di S. Pionio (f), da S. Ciprianc Rui
e da Lattanzio Firmiano, ovvero dall’antor
del libro , ch’ intitolato delle morii de’ 1
¢utori (h) . Effendo pertanto cosi grande la fie- »
rezza, e lacrudelta de’ gentili, non dee reca. p.215
re ammirazione a niuno il dire , che lte U
nuna medefima croce foffero inc

(‘-1) EFOEJ‘. | T
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martiri, come fi vede nelle figure C. D, dell’
: anneffa tavola . Imperciocché egli ¢ certiffimo,
f.f)jv’i}e.‘k' che con groffiflimi (a) chiodi foffero conficcari
?‘_'I;: ;-,.(.”a);: ne’pali,e nelle croci alcuni di quc’vaquoﬁ cam-
apnd  Rui- pioni , che poferole loro anime per Gesu Cri-
nar.& Pio. fto 3 e non ¢ lontano dal vero , ch’effendo mol-
niil¢s  tii condannati , lo fteflo patibolo fervifse per
fofpenderne due . Frattanto non mancavano
de’ giudici , i quali volendo apparire meno cru-
deli , comandafsero , che alcuni de” noftri fof.
fero a un albero per la gola fofpefi , o ftrango.
(b)VideBu-lati (&) la qual forta di fupplizio ¢ rapprefenta-
feb.l. viilta per figura fegnata, nella tavola or citata,
c.vI:p.382: colla lettera B. Altri perd sl fpietati , e fierifi
dimoftravano, che faceano fofpendere i poveri
fedeli pe’ piedi , col capo rivoltato verfo la
terra , e accendere di fotto il fuoco, affincheé
() Enfeb. 1. fofsero foffocati dal fnmo ( ¢). Racconta Lucio
wut, e xn. Cecilio , il quale fioriva ne’ tempi di Diocle-
Pe 391, ziano , che gliniqui Imperadori Diocleziano,
e Maflimiano , e Galerio Maflimiano Cefare ,
efsendo di accordo tra loro nel lacerare , e ftra-
ziare i fedeli , aveano dato ordine , che fe per-
feveravano i noftri nella confeffione della fede,
c. xx1. dopo i tormenti , fofsero bruciati a fuoco len-
12, to (d). Erano adunque {ofpefi i figlivoli dirim-
c-xxul. petto a’ loro genitori (€) , e avvenne talvota,

H‘_‘“j" come leggiamo negli atti finceri della paffione
) } o]

2oud Ruig. di S. Bonifacio (f), ch’efsendofi portato qual-
: cuno de’ noftri a vedere con qual fortezza com-
battevano per la fede i martiri , ofservarono al-
cuni legati , e fofpefi pe’ piedi, col capo all’in-
gilirivoltato, e col fuoco di fotto , finche dal
calore,e dal fumo foflero privati di vita. Veda-
fi nella fuddetta tavola la figura fegnata colla
lettera A, Ne debbono effere afcoltati coloro, i

j qua-

(d)
'1-,)
(e)
Pe 2
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DE  PRIMITIVI CRISTIANI. 269
quali eflendo ignoranti dellu iftoria , e delle an-
tichita della chiefa, enonavendo mai letto i
noftri Apologifti , e gli Scrittori sche ne' tem=
pi delle perfecuzioni fiorirono | vanno dicendo,
che i Romani non folamente erano alien; dalla
crudeltd , e dalla barbarie, ma ancora inclina-
vano alla clemenza, onde non avrebbero maj
permefio , chede’ criftiani fi faceffero si atroci,
e difpietate carnificine . Imperciocché fe tanto
fapeflcro eglino d’iftoria , non dico ecclefiattica ,
ma anche profana, quanto hanno di temerit ,
e d’ impudenza , non ammirerebbero la pia-
cevolezza de’ Romani di quei tempi , né cade-
rebbero in errorisi gravi, e perniciofi. E af-
finché la ignoranza loro fia palefe ‘a tutto il
mondo , fappiano i leggitori , che coftoro ,
febbene non abbiano mai veduto gli atti fince-
ri, n¢ gli atti apocrifi de’ martiri, con tutto
¢l0 vanno empiamente fpargendo, chei fup-
plizj sivarj , esi crudeli, non furono inventa-
ti da’ gentili per iftraziare i fedeli di Gesi Cri-
fto , ma trovati a capriccio dagli Scrittori de’
fecoli baffi , fpecialmente dal Metafrafte. Or
che rifponderanno eglino , fe vien loro oppofto
un gran numero di Padri, che viffero in quei
calamirofi tempi , ne’ quali era veflata fieras
mente dagl’idolatri la chiefa, e 'di ftorici non
folamente criftiani , ma eziandio gentili, e ca-
pitali nemici della noftra fanta religione ? Sono
per avventura Scrittori de” {fecoli bafli , o au-
tori degli atti fpurj de’ martiri , o fomiglianti
al Metafrafte , S. Ignazio , S. Clemente Roma-
0o, S. Giuftino Martire , Atenagora, i fedeli
delle chiefe di Lione, e di Vienna, e delle
Smirne,e Teofilo Antiocheno,che viffero nel fe-
condo fecolo della chiefa , S. Clemente Alef-

fan-
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270 s CosTUNSI
fandrino 5 Tertulliano, S, Cipriano, Minucio
Felice , Eufebio, Arnobio , Lattanzio, Lucio
Cecilio , feppure ¢ quefti diverfo da Lattanzio?
Sono forfe inventori di favole Tacito, e Gio-
venale? Mafe quefti due ultimi fono gentili,
come , avendo confeffato, fenza volere, la fic
rezza de’ Romani in quefto genere , non meri-
teranno ogni maggior credenza? Or di qualialtri
autori ci flamo noi ferviti nelle noftre Antichi-
ta Criftiane per provare, che furono quei si cru.
deli fupplizj adoprati da’ gentili contro d¢’ no«
firi, fe non che diquefti, che abbiamo or nu-
merati ; e degli atti finceri de’ fanti martiri
pubblicati dal Ruinarzio ? Ella ¢ dunque gran-
de la temeritd di coftoro, che non avendo let-
to gli antichi monumenti della chiefa, ofano
impudentemente obbiettarci le favole del Meta-
frafte. Ma giacche provocano alla clemenza ,
e alla piacevolezza de’ Romani, odano cio ,
che dice Seneca nella epiftola quattordicefi-
ma (a):,, Penfainquefto luogo alle carceri,
»» alle croci, aglieculsi, agli uncini,al palo,
»s che trapaffa Puomoda parte a parte , ealle
> menbra legate 2’ carri , e col moto de’ carrl
5, medefimi feparate,alla tonaca tefluta con ma=
» terie combuftibili, e unta, perché agevol-
,, mente s’inflammi, e alle altre cofe , che ha
»» faputo la crudelt} ritrovare ,, . Ecco defcrit-
la piacevolezza de’ Romani , che nel primo fe-
colo del criftianefimo, in cuiSeneca {criveva ,
governavuno la repubblica . Che fe con quetti
"rmrj erano lacerati i malfattori, qual mara-
viglia fe lo erano ancor i criftiani , ch erano in=
gi iuftamente accufati di tante , e si enormi fcel-
leratezze , quante abbtamo noi numerate

ful principio del noftro primo volume delle
An-
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DE’PRIMITIVI CRISTIANI , 271
Antichiti Criftiane ? Ma lafciati a parte i fen-
timenti di quefta temeraria, e ignorante gente,
tornin‘no al noftro propofito, e VC’T'_‘..".]-' d
quali altre croci foffero foliti di fervirfi i no-
firi nemici per cruciare i feguaci di Gesh
Crifto.

Erano adunque alcuni de’ criftiani fofpefi da
carnefici per un piede folo, e foffocati col fumo

9

delle legne accefe di fotto, () come {i pud ve- () Enf

dere nella anneffa tavola alla figura fegnata col- virr.

la lettera D. Altri nella maniera mcdca"ma {o- P:391.

fpefi, dopo , ch’erano ftati fpogliati affatto de’

loro abiti , ed efpofti con fommd loro r )im‘u a
eflere vedun dal popolo (4), aveano all altro
piede alle volte legato un graviflimo pefo ,
che recava loro eftremo dolore; ed & quefto
genere di tormento efpreflo nella figura della
fleffa tavola , fegnata colla lettera A. Altri era-
no {ofpefi i per le braccia , e un gran pefo i at-
taccava loro a’ piedi , come fono r.;pprciuntru
dalla figura B. della medefima tavols (¢), altri

erano lulpd’ ipe’ piedi, e al collo filegava loro s:sin

il pefo da’ mancgoldi , come fi vede nellafigu-
ra E- Altri unti di mele, e Ibfp;ﬁ , O confitti
in croce , erano efpofti al fole , e alle punture
degli aculei delle vefpe, e quh, api , il qu:—;l

(b) Eufeb,

g :
.J.d. Cal X

fupplizio fu dato fotto Pimpero di Giuliano . 1 11,
i p ( inv, i1

Apoftata a Marco Aretufio , fecondo la rela: I.)_
ne di S. Gregorio Nazianzeno (d), edi Teodo-
reto (e), edi Sozomeno (f) . Vedafila figura
C. della medef”mﬂ.taxola. Non era meno cru-
dele il cormento , che ne’ tempi di I,Jocluf':am

Doffrirono alcuni martiri . Accendevanfi de’ fer- ¢

menti , o dellapaglia, o delle altre marteric,
che poteffero cagionare d | fumo , e di & pra

¢rano {ofpefi da’ manigeld I.Lul[l.h‘l accloc=

che

e —

V. et
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neffero foffocati , come racconta Eufe.
1{)10 ottavo dnlh fua Tforia Ecclefiafti-
(1) Vide -.‘.,' ca po dodicefimo (a) , € come fi pud vede-
o S '_ re nell’annefa figura alla lettera A. Abbiamo
noi parlatodi que ﬁa forta di fupplizj , non per-
:\. credeflimo,che fofsero tutti mefli in opera
da Nerone , ma perché eHcm"' ftati ufati dopo
da’ tiranni, aveano qualche fomiglianza con
quei , LI:C nella prima perfecuzione furono
adoprati da’ miniftel di quell’empio , e inuma.
no Imperatore .

IX. Morto Nerone , fe per avventuria ci-
i gione di qualche tumulto l"tli'it' ato da’ popoli
( i quali erano malamente informati delle noftre
c;'rin, ie , e fapendo , che J., noi erano ri-
‘] rovate le deita loro, a morte cio-ii;wano)

furono ucci i{i parecchi criftiani , egli & certo pe-
ro,che da’ fuce J'-.r 1 di quel tiranno non fu mof
fa , fino ;‘-.’ tempi di Domiziano , contro la chiefa
veruna pe -I'.-c;::' ne.Ma qu I:-J ficro Principe ,

_ chiamato da Giovenale \"l’oqe(f)), e da Ter-
) Satexve ¢nlliano porzion di Neronz (o), e da Lucio Ce-
ry anng - Cilio non minore tiranno (d) , e da Eufebio fic-
i ceflore dell’empietd di Nerone (e) , aven ndo in-
'unu i‘::mn contro de’ Senatori , e dL piir
131 dell’i r:n;nra , volfe finalmea-
te Verf-) i’-w;n qu-.lrmh,ﬁ no quarto (f) le.fuc
ire contro de’ ..\1»1[ di Gesti Crifto . Pubblicd
L*'I adunque crudeliffimi editti , p:’ quaii or-
dind , che i criftiani , dovunque foflero 7!
fch, trovati, foffero co{h;m a forza di tormenti 2
rinnegare lafede , e fe foffero ftati coftanti m:!
confefsarla , o efiliati , o privati di vita. Era
verfo quel tempo in Roma S.Giovanni Ev:
refer, lifta,come riferifce Tertulliano (@) ferittore an-
XXvi. tico, la cui autoritd, con 1c_pruovain unio

Dif-
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Differtazione {u quefto argumento il Moffemio,
non d..'.m\ eflfere fenza una grave, e manifelta
ragione rigettata. Fu egli adunque il Santo
Apufrun! p.d: per comando dell’Imperatore ,

e abbuffato in una botte ripiena diolio bollente;
n11C’TL"1 lo ftato prodigiofamente liberato, fu
confinato alllfola di Patmos (@) . Non fi con- (a) E
tento 1l iu‘m:,J dr aver infierito contro il'dilet~ L1
to difcepolo del Signore 5 onde fece uccidere ¢ Xviti. p
(3;1[1&;.1.,.0 \I'mu. : k!.l quale noi riferimmo *°°*
la ifcrizione nel primo vol ume delle nottre An-
tichith Criftiane (&) m_c:p.‘. , di cui fas (Opats-
mu]zm"- S. Giovanni medefimo nel il_‘u:r):*idu
capitolo d “"An:‘ i;'l: (¢) 3 e Glabrione ) (Qve13.
di r: .LJ\_T'.:.LI vole dignita gsf? Flavio Clemente EU b (':.ﬁl_‘
fuo cugino , il quale cra allora confolo di:’{:'- Mr i
ma (¢), e moltialtri, come pofliamo conclu- () p.8.apud
dere dagli antichi atti del martirio di S Igna- Ruinart.
zio Velcovo di Antiochia, dove r
le f;:-jl:u-a'f parole ; le prur:.’ffe c..’*i’ molte
perfecuzioni forto Domiziano (f). :
il tiranno al feflo femrainile, anzi ¢ "L
Iola Ponzia infieme con molti
Domitilla fua {tretta parente (g) .
flafierap er fecuzione , a mio creder

1 19 S b=t o
Vi‘H]l nel capo i]!Cf dell” Apocalllise 4

_'!' 1M
lamo

dove .*J.cc“ lo menzione di [wm.l la chizma
donna ubbriaca del fangue de’ Santi , e del faa-

3 AA S
gue de® Mareiri di Ges i([l\fo,u\‘_z[‘..nnl_- -

ne :

gne: ,, Ti dird to il miftero della donna,
, € dellabettia, che la porta, ] 2 ha
, fette capi, e diecicorna. I {ettecapt {onol
» fetee monti (n entova qui i fette colli di Ro-
»» Ma ) e la donna, che tu hai veduta ,¢ una
»» Gran cittd , che ha il regno fopra i Re della

» terra ,, . S, Clemente Romano ancora nella
S iLln;




() Vide T.

\1(.
hr, 1: 52.5-

(b) Ltrxec,

XiXe XK

(_}_':‘,!7 L[ Ne
(e)In Ne-
Yon.

(F) Lvrr,
H. c.vir,

3

274 » E C. 0 S E 1 M3

e Lttu a4 (ﬂrmu che fu fcritta do-
zione di Domiziano (2), ramme-
anr.r.; la gran moltitudine d.r ur):.nir,l , e di don-

|||.|

ne, c'w molte contumelie , ¢ molti tormenti
{offirirono , e nominatamente Danae, e Dirce
tu, iime femine , le quali patirono gravi, e
ol i !-;‘ lizj , e fclicemente giunfero al
]\-'-'.‘tr_r (,-M.if. vera beatitudine . Dopo di avere
infierito anni due, 2 mefi fette contro de’ ¢ri-

ftiani , Domiziano pag>sla pena della fua cru-
delta , efsendo ftato da Stefano Procuratore di
Domitilla, e da alcuni altri congiurati uccifo
nelle fue ftanze . Racconta Fuefipp ) antico,
illultre Scrittore apprefso Eu febio nel irru
uftica (), che quefto iniquo pm;.;:pc
dopo di avere fieramente incrudelito contro i
oltort di I')H‘idu'c , € dopodi avere efaminati
nipoti di quel Giuda, ch’ era appellato fecon=
do la carne fratello del ore,per fapere , $e-
glino ancora proveni vano da quella ftirpe, e
doj wudn:uJ!‘ ' E.H[l{.“L avea co=
nofciuto la povert {se Peditto , per
eroin avvenire perfe-

320
1

cul ordmo , che non fofs

g ciltiani per la religione , che profef-
favano . E chela Jkl[u.llflum cefsafse vivente

ancora Domiziano , lo attefta Tertulliano nel
{fuo Apologetico (¢). Che fe "autore del libro

. intitolato delle morti de’ perfecutori (de Sifili-
¢ no nella Epitome di Di ne( e)e Paolo Orofio(f)

atteltano,che glieditti del ciranno furonoiannul-
. lati da Nerva, eallora 1‘!"}:1;": la chiefa, odeb-
bono eflere fpiegati in quelto fenfo, che la rivo-
cazione, e i umu.] amento degli editti fatto da
Domiziano ¢bbe il fuo pieno LﬂLt[fJ forto 'im=
pero di Nerva, p viché allora tornarono 0-1 efu-
li, ch’erano ftaci richiamaci da I)o'zuzxmo ,.ela

chics
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e P - . ; o
chiefanon folamente ritorno al {uo priitino {tato

ma i1 propago macelormente;ovverafe natural-

mente debbono intenderfile loro parole,non fo-
ol na eglino di si

rrande autorita , e di tanta efat-
tezza allorch?

agionano delle cofe lontane dalla
loro memoria,che poffano effere antepofti a Ter-

B tulliano , e ad Egefippo ferittori tanto antichi ,
i e sl verfati nelle iftorie del criftianefimo. E
L che le teftimonianze di Lucio Cecilio, e di Pao-

lo Orofio , e di Sifilino pofTano effere interpre=
tate in quel fenfo, che abbiamo detto , racco-
gliefi da Eufebio, il quale apportando jil pallo
di Tertulliano cosi ferive (a):,, Awvea fecondo
5 €09, che viferifte Tertulliano , tentato ezian- pp p =
s dio Domiziano porzione della crudeltd di ;. g3, rdir,
» Nerone di abbattere la chiefa , ma perché Taur.
- ,, era egli ancora uomo , facilmente repreffe_s
,» lincominciata perfecuzione , avendo pure
,, richiamati coloro, che avea mandati in efi-
y» lio. Ma dopo la morte di Domiziano , che
,3 regnd quindici anni , avendo fucceduto Ner=
vanel’imperio , fu determinato dal Senato,
che foflero tolti al defunto tiranno tuctii ti-
,, toli di onore , e follero fatti ritornare allas
5, patriacoloro , che erano ftati inginitamente
efiliati , e riacquittafiero iloro beni
»» vien riferito dagli autori , i quali hauno
»» feritta la ftoria delle cofe avvenute in quel
(s ,, tempi.Allora fu conceduta a Giovanni Evan-
: » gelifta la liberth , e gli fu permeflo di torna-
» rea Efefo ,, , Dalle quali parole manifefta-
mente comprendefi , che Domiziano rivoco
i fuoi editti, che pubblicati avea contro d¢’
criftiani , e ch’ effendo cgli morto, fu confer-
mata quefta rivocazione dal Senato , e fu per-
meflo agli efuli, ch’erano git ftaci richiamati al-
i) i S 2 la

(x) L.zl

XX.

i TP 1imne




Della perfea
di

Tillemont.
g 3 11 V‘_[.
Imp. p: 146.

Edit.Vener,
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e alle cafe loro, e di godere
s de nu.h'l erano ftati privaci. Ma
o in conto veruno ap provare la_opi-
nione di un nuovo ferittore per altro erudito,il
juale av "umnute!r:r‘ on :11J]u|.1 tri,chegli edit.
ti follero rivocati da Nerva , ha [’(mvolm il pafio
di Tertulliano, dicendo, cile quefto autore ,
mentre afferma , che reprefle Domiziano cip
che cominciato avea , con richiamare quelli, che
avea efiliati , {i dee intendere della perfecuzios
ne moffa da quel principe contro de’ difcenden
ti di Davidde, iquali erano ancora confanguij..
nei del Signore fecondo la carne, e de’ quali
ragtona Egefippo . Imperocche dove mal p-=rIb

ertulliano della perfecuzione moffa contro«

quclti 2 E dove mat gli ha nominati 2 B’ pﬂr]:l
per certo generalmente della pcri cclizion e
mofla contro tutta la chie \l > e degli efiliati ri-
iamati alla patria , | qua li efiliati non eranoi
enti di Davidde , mentre di quefti né
Egcfippo , né Tertulliano ragccontano mai , che
fieno fiati rilegati . Anzi che Egefippo ancora
attefty, che avendo Domiziano conofciuta. la
iuc.\i:u: Cfr']"‘i’l-'*"lH]Cl del Signore,
m liberi alle loro conty .JfL , € comando,
che ceffafle [a perfecuzione , ch’era moffa con-
tl") la chiefa, Colle quali parole diftingue egli

Y

—

r

la perfecuzione contro la chiefa dalla partico-
lare contro i difcendenti di Davidde , e fottie-
al;‘ , che amendue allora ceflarono ,

X. Morto Nerva Imperatore , Trajano , le
vir::a del quale fono ftate celebrate dagli ferite

tori ;_;ux::i‘-.i, (&) effendo dedito alla fuperftizio-
e; e C!‘L‘,“{C:‘.LJ‘-[J , che da’ criftiani fi facefle in-
a’ fuol numi , Llu*ui'mmo ..‘n' perfeguitare
{a,amando pih & imitar e lefempio dj
1\'0-

‘-Au- 5
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Nc:‘ont » edi Domiziano , che la clemenzais
di Nerva {uo immediato 411MLE1[)| e.Egli adun-
que verfo I’ anno del Signore centefimo fefto 5
o centefimo fettimo , avendo voluto dimoftra-
re a’Romani, quanto gli foffe a cuore il man=
tenimento dell” antica religione di quella cittd
allora fopra ogni altra fuperftiziofa, e la offer-
vanza delle civili ordinazioni, comando, che i
¢riltiani o adoraffero g’ idoli , r_) folfero con-
dannati a morte (4) . Per f._: qual cofu i Prefidi
delle provincie contro de’ noftri ficrame
incrudelirono . Ario Antonino,che govern
fotto quelto principe la i’)ir:’nia , Tt 143L~='1']
psrLicu}nrc impegno di far idolatrare i fedeli ,
che difcucpriva, ovvero fe vedea, ch’erano
coftantinel confe

re la fanta fede , ordinava,
che alcuni ;‘.]um‘ro di loro condotti foffero al
fupplizio (&) . Non fu minore la colpevole di-
ligenza nfata in (11...,.. ) genere da Plinio il Mino-
re. Quelli defiderofo di dare nel genio al {u-
perftiziofo Imperatore , avendo faputo, ches
grandifiimo era il numero de’ cril tiani nell
Afia , e nella Bitinia, ficche appena fi trovava-
no alcuni pochi gentili , che frequentaffero i

templidegl’idoli , ne fece ;;cm.kl\. certuni, ¢
poiche -n_riuvu avano nella confe t ione del no-
me di Gesdi Crifto , comando , che foffero pri-
vati di vita , ovveroavendo Em:ff,) - ch’ erano
cittadini Romani , foffero ricondotti a Roma ,
acciocché dal p'iw cipe riportaflero quella pena,
che gli foffe paruta pilt convenc 2vole
ddlc. quali erano accufati dagl’idolatriloro ca-
pitali nemici , fe pure foffero ftate provate ve=
l'c. Perciocché quantunque egli avefle adoprae-
to tutta [Parte per (_mmimrf‘ s’erano 1 noftrl co-
si feellerati S inwmani , come €rano rappre=
SR {¢n-

1¢ 1
aile colpe,

\.L

CON pare

m\) Terte
lib. ad Seaj
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(c)

alrt.

5.

(2) Plin. L.x
lﬁ.A CVIE,
th) ..'\lUJ.
P lib. x
Ep. xevinr.
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fent: it da’ loro emuli , con tutto cio confefsd |
v .J 0 a Trajano, di non aver ritrovato ip
efli alcuna cofa, che fembrafic contraria «Ha
ginftizia, e allacoftumatezza . Perfeguitd egli
adunque per quaiche tempo i fedelidi que 111__,
provincia ; ma ficcome cercando avea compres
1o, ch’era quafi innumerabile il numero loro, e
che molti di ogni ordine, di ogni grado, di ogni
:ta aveano abbracciato la fanta religione , e
che gran danno dovea patirla repubblica , fe
avefle egli profeguito incominciata imprefa ,
ne diede parte aTrajano,e lo fupplico di prefcri-
vere tl modo , con cuil c"'li doveafi regolare ,

»-._

+ (@) Trajano ricevute le lettere di Plinio, Inve- »

ce di replicare, che non efiendo (,f’l}\t voli |
criftiani , non era giufto, ~'w foffero caftigati, .
rifpofe,che non dovevano eglino eflefe ricerca-
ti,ma doveano per altro effere puniti, fe foffero
ftati accufati,e convinti di effere feguaci di Ge-
su Crifto.Che fe ql:ﬂiclmo r":-;, negato di effe=
re criftiano , purché lo prov fe gli defle
con facilita il perdono , r);n, ‘.;m.m) libero ,

. pet efferfi pentito del fuo fallo () . Animati i

noftrl nemici da una sl ingiuita , e st perverfa
rifpofta, non ¢ verifimile , che fi afteneflero
dall’accufare i noftri, e farli trarre crudelmen-
te al fupplizio . Crebbe in efli vieppin la fiereze
za allorch¢ feppero , che Trajano medefimo
condanno il Santo Vefcovo I”IM;’[O a efferes
sbranato dalle fiere nell’'amfiteatro a fervire
di fpettacolo @’Romani(¢).Né folame rm Ignazio,
ma pmu,]u altri ancora furono ;(rn.JJm di
lui,o de’ miniftri dell’ empiety condannatia una
tal forta di mar toro, alcuni de’ quali appena
veduti dalle beftie , invece dieffere lacerati , e
divorati, furono da efle temuti , ¢ rifpettati
Ve-
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(@) Vedafi annefla tavola, in cui |L figure IS Tonar
« B. rapprefentano due criftiani in atto di effere }.Jl
mor{i , o sbranatida due leoni . Effendofi n. v
adunqt mu:.”m mente (:fm“nmfu i gent ili per
le ordinazioni,ed efempli di Trajano contro de’

Ll‘L\{Ll{) motivo a l:*.lll-.‘bi-.') Vefcovo di
Cefarea di ferivere nella fua Iftoria Ecclefiafti-
ca(b), che parea allora eftinto I'incendio del-
la perfecuzione , ma che coloro , i quali ci
odiavano , e voleano vederci diftrutti, prefero
quindi la o;*pm‘tunit.‘i di farci male, ficch¢ in
alcuni luoghi eranci tefe infidie da’popoli , e
¢ in altri da® Prefidi ftefli delle provincie , tal-
ché moltiffimi fedeli con molti , e varj tormen=
ti gloriofamente com batterono , € trionfando
dc;i’inﬁ;!'ﬂ;l:t I‘.ul'ﬂfc‘.". 3 C(Jnflgl:fron(; ]'1 corona,
e divenuti martri giunfero al pofledimento
della etcrna beatitudine . Tia qmt: debbono
effere “nond, ati Rufo, e Zofimo, e parecchi
aleri . de’ quali fa menzione .‘»‘ Policarpo nella
nfi \5, ,» Nello fteflo tempo

fua lettera a Fil
L UUu o ('.l.”.{cr(" S. Simeo-

fu condannato : l

ne Vefcovo di kn.‘:m lemme , dopo cliere ﬁ 1to
per molti giorni per la fua Lufhw a nella fede s
con diverfi generi di tormenti .."nd‘!rmnw

cruciato,talche lo fleflo confolare,e gliaftanti co
icarnefici alcresialtamente rf‘ihmlm m: i
ti , come un vomo di quellaetasiay anzata p
teffe foffrire tanti, e cosl acerbi martorj (d) -
XI. Frattanto i gindei qualunque ‘.':-}:3. Ii
offeriva loro opportuna la m....z!l yne di sfogare

I’ odio , che aveano conceputo verfo i erl\-
guitati fedeli, non la tralafciavano mai ; anzi
che divenuti peggiori degl’® idolatri, in tuttl i
modi, che fuggeriva loro il livore, e’ aftio :

e la rabbia, che gli agitava , contro di n

S 4 bu-

(b)L.1tl. e

XXxliiy.

(c) Apud
LI*L] [ ;1!.

C.XRXT

() Fufeh
ibid.c.xx
}’c‘r'__

ne

L‘;‘(.J’;f.[ -
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() S.Jufte purbaramente incrudelivano (2). Non contena
Apol. 1M i adunque della iniqua confuetudine , ches
3 Jult, AV€aNO di c-f‘-;_-u_'n:l'c J)} Gesti Crifto, e di ma-
Di'log. n. ledire ancor i fedeli (¢) nelle finagoghe , e di
I calunniarci appreflo le genti, che facilmente
(<) .T" 8 r]uk.l unque accufa credevano (d), procurava-
I\‘ "™ no di coftrign rerli a forza di rrvl<11e.m ;e d11 pie.
x NiatrrL A martorj a rlhnurlu il Sig more 5 e a be-
cdy bd, flemmiare il fanto nome di lui , e fe perfeve-
xvi. & ravano nella confeffione della fede , crucian-
doli in varie maniere L)”flmv.mr) loro la vi-
(e) ibid. ta (e) . l-w:r:):m perd eglino pit fieri, e
n. xvr, & crudeli, allorché ribellatifi verfo la fine dell’
A #VE imperio di Trajano dal Senato, e d;ﬂ popolo
Romano, che aveali foggiogati ; *e agitati dal-
lo fpirito maligno , che per maggior loro dan-
no, e rovinaavea loro f”j:*-.lm un sl cm}‘lo :

e malvagio configlio, tanto maltrattarono i fe=
deli, che potendo mettere loro le mani addofe
fo, e cs'u:i.;rli, non tralafciavano la oppor-
unita , che loro fi prefentava. Barcoche-

ba capo della ribellione non potendo foffrire ,

e la f: noitra religione giornalmente fi

per tutto il mondo, pieno di li-
' [ tal lie che 1 foli cri=
le \':"c:u ridotte in fuo po=
e abitavano, fol qur icelcatl , e prefi, e

f:'.!:: morire con accerbiffimi tormenti, fe non
avellero rinunziato al Salvatore, e Macftro dels

() Juft, I’ uman genere Gesu (_.. ) ( ) . Ma affediati
Apol. e a, | ribelli verfo il diciottefimo anno dell’ impero
LKL di Adriano Imperatore dall’ efercito Romano,
ed effendo ftati parte col ferro, e parte per
la fame coftretti a morire , ¢ parte con-
dotti in ifchiavitli ; fu ordinato con feverifli
.me leggi dal vincitore, che niun giudeo in
avve-
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avvenire avefse Pardimento di accoftarfi a Ge-
rufalemme .

XIL. A Trajano fuccedé nell’ impero, e

nella empieta , e odio verfoi criftiani Adriano,
il quale fe :bbene non py JJ[ICU de’ nuovi editti
contro la chicfa [ come noi offervammo fondati
full’ autorit: di Tertulliano nel noftro primo
volume delle Antichitd Crifliane (a), per la
qual cofa deefi i correggere il P. Zaccaria della
Compagnia di Gestl,i lq juale nella fua ftoria let-
teraria kb‘ innavy LL.UI.;"‘U.CL fcriffe : ¢l P.Ma-
machi non dice [e queft’ Imperatore faceffe nuo-
i editti contro i Criftiani ; poffiam perd credere
a Tertulliano , ed a Melitone S n'dcr’jl‘ - c‘f‘-:: non
m:pro mi umz:.: '_] con tutto ¢10 mofie gl’ idola-
tri, allora pri 1v-~[. Imente , quando ritrovas
fi in Atene,a farci afpriflima guerr 4 Quindi ¢
che S, (;Irunmu 1ella fua ep ui;.l a Magno ra ic-
conta , effer ella ftaca qu lefta perfecuzione affa
crudele (¢) . Fioriva in t]ngl(u.l‘J(-}'I"-.
1omo dottiflimo . Qu L.Ll effend
fe le difefe de’{uoi fratell 1,€ pr
ben ragionata Apolo gia in loro favore al prin-

cipe Lti) . Non meno fu dili gente In ql:ritw O

o

=l
1C PICLL 4 C\i s

nere Ariftide fcrittore di t
dizione , mentre fcrific b’ egli, e folte
con incredibile forza , e valore la caufa della
chiefa (¢) . Fu eziandio nel tempo medefimo
avvifato della innocenza de’ noftri I’ Imperado-
re da Serenio Graniano Proconiolo dell’ Afia ,
e indotto a comandare con particolari editti ,
che non foffero ricercati i criftiani, come ap-
pulio vedremo . Né folamente nell’ Afia,
nella Grecia, ma ancora nella Italia grande
oltre modo fu il male , che cagiond alla criftia=
na repubblica il furore della perfecuzione .
Non

_.D(Z.'.’rt per.
Jecuzione di
} Adriane «

(2) p.429.

(b)T. 1L
p- 406.

L.vs J’{;l“jg
c:.i]i.l:.!r}.l.

(e) Euleh,
ibid.




(2) p+ 430. C

-
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donava a’ plebei, né a’nobili, che
le principali ;‘;'- r‘.lr{L foftenevano . Tra gli altri
Mario Duce de’foldati, icwu.tu che fu di effe-
re addetto alla noftra fanta religiore, fu cru-
delmente privato di vita. Apportd gran ter-
- a” fedeli la morte di un si l':egg:‘;lrdcv{;le

1'ore
p .-1]-;|-.-- r*‘;"f) come cofta dalla if crizione tro-
vata nelle catacombe nl\""ni, e riferita das

nol r.ul, primo volume delle noltre Antichita
riftiane (@)« Verfo I’ anno cento venti di Cri.
fto, avendo fabbricato Adriano una magnifica
villa viciro a Tivoli, e avendo ftabilito di de-
dicarla , chm:d y la fuperftiziofu confuctudine
de’ gentili, 2’ fali numi , mentre LG‘:‘i co’ fa-
grifizj cercava rifpofte da’ fuoi oracoli, fenti
da ]u.r;, che Sinforofa vedova co’ fette fuoi
ivoli recava loro grandiffimo difpiacere, €
tormento , perciocché invocava il nome del
{uoDio. Per la qual cofa, fe avefle egli coftrete
to la madre , ¢ 1 figliuoli a facrificare agl’ ido-
li, promettevano i demonj di t';u'c tutto cio,
ch’ egli avefle da loro diman d. to . Defiderofo
'Imperatore di ottenere cio, che bT mava , fe-
ce condurre a fe la pia donna, e i fette glovani
altresi , e con }‘!\\-‘.L\-Uhéa’..l gli efortd di facri=
ficare alle ftatue degli dei . Allora Sinforofas
ifpirata, e rinvigorita dal Signore, con in=
credibile coraggio rifpofe : il mio marito Ge-
tulo infieme col fuo fratello Amanzio tnot tri-
buni , effendo. criftiani , pel nome di Gesu
Crifto foffrirono diverfi fupplizj , onde ricufa-
rono d’immolare 2’ tuoi numi, e come buoni
foldati, morendo, vinfero i demonj . Volle-
ro eglino adunque pinttolto effere decollati , e
afsoggettarfi a un genere di morte , che ap-
prefio gli uomini era ignominiofo , ma appref=

fo
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fo gli r"ll*ﬂioii di grand Ihl}‘.tﬁlmm € orna-
mento , tra’ quali Ap gioli ora eglino , per cost
dire , pdl‘c’"sr ando , godono una perpetua vita
col Re fempiterno de’ cieli . Irritato per que-
fta st libera rifpofta di Sinforofa Adrizno le s
diffe con rifentimento : o facrifica ¢o’ tuoi fi-
glinoli 1agli del onnipotenti, o fard i0, che tu
infieme con efi fia facrificata, V c--'ho 10 adun.
que , che tu fcelga o di facrificare agli dei , o
di morire . Ripi olm '1!11:[.1 Sinforofa Onde
ho io meritato un si gran bene , che poffa effe-
legna di fervire per oftia da offerirfi al vero
Dio? E non credere gii,o Imperatore , che

re C

debba io effere ricevuta :':1 facrifizio \L..’ tuoi
numi, fe cuma'mu ai, che fia privata divita
poi cm:l ro incenerita pel nome di Gesil (n!l )
mio Redentore , e in queftz guifa bruciero i
tuol demonj. Che fe tu penfi , che I’ animo
mio fi pofia mutare per lo terrore , ¢’ inganni
certamente , imperciocché U:'mm 1o piuttofto
di ripofare col mio marito Getul m , il quale
¢ {tato per ordine tuo uccifo ‘
fpiegare , quant o fi “Jy‘-"
fru,e di corag
mando egli pertanto, che
dotta al tempio di ""wm, ]
maltrattata cebh fchiaffi , e di
capelli a un qualche palo (a).
colle minacce , né co’tormen

muoverla dal fanto proponimento , le fece le-
gare un faffo al collo, e la fe (
vicino fir
Teverone . Fu poiil corpo
quindi eftratto da Eug
ria Tiburtina , e fepolto ne

voli. Il giorno fegnente or

ti pot¢ mal ris

: 3 = e
ne .4dnrene , ora cliiar

enio pri
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re , che fi conduceffero alla fua prefenza i fet.
te figliuoli di Sinforofa. Appena quefti com-
parvero , ch’ egli avendo loro propofto , che
{ucrificaffer 2peflero di dover effere con-
dannati al fupplizio, e avendo udito da efli, che
pronti erano a morire , e che non temevano
nullai tormenti, comando, che fiprantaffero
vicino al tempio diErcole fette pali da’ manigol-
di, e quivi foffero loro fiaccate le braceia , con
iftirarle colle funi , in quel modo appunto , che
prefentemente {i fuol dare a’malfatori la corda,
come fi pud vedere nell” anneffa tavola alla fie
gura A . Dells figura B, che rapprefenta un
martire preflo fotto il torchio, opportunamente
parleremo a {uo luogo . Dopo un tormento cosl
crudele, fece il fiero principe fcannare Crefcen-
te,ch’era il primogenitose trapaffure col ferro il
petto di Giuliano, ch’ era il fecondo ; e feri-
re Nemefio , ch’era il terzo, nel cuore, e
nel bellico Primitivo, eh’era il quarto ; e
paflare colla fpada la fchiena di Giuftino , ch’
erail quinto; e ferire il lato del fefto chiamato
Strattco 3 e lacerare da capo a’ piedi Eugenio,
ch’ era il fettimo . 11 di feguente Adriano ef-
fendo venuto al tempio, e avendo veduti 1
corpi loro , diede ordine , che foffero quindi
levati, e gettati in un’alta fofla, il qual luogo
fu di poi da’ pontefici de’ gentili appellato de¢’
{ette Biotanati, cio¢ de’fette ginfliziati , Cef-
5o finalmente la perfecuzione , e la pace della
chizfa duro diciotto mefi incirca , ficché i fe-
deli ebbero campo di poter onorare i corpide’
- Santi Martiri (@) . Verfo il penultimo anno di
quefto ifteflfo Tmperadore fecondo alcuni fu
privato di vita dagl® idolatri Santo Telesforo
Papa, del cui martirio parla Santo Irenco n€’
fuot
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fuoi libri contro gli eretici (2). Dalle quali
cofe fi puo facilmente conchiudere , ches
febbene fu alquanto repreflo il furore della
perfecuzione per la lettera fcritta a iftan-
za di Serenio Graniano, con tutto cid non
cefso ella mai totalmente , anzi di quando in
quando in alcuni paefi o per le accufe , che
ci davano i noftri nemici, o per altre cagioni ,
inafprivafi maggiormente , e gran danni reca-
va alla cattolica chiefa. Quindié, che S.Giu-
ftino Martire, il quale {i converti alla vera cre-
denza verfo la fine dell’ impero di Adriano ,
attefta , che avendo egli offervato con qual
fortezza d’ animo fopportailero i tormenti, e
la morte icriftiani , determino epli di abbrac-
ciare la noflra fanta religione (6). E perche
vieppit fi conofca , quanto fofle quelto princi-
pe contrario a’ fedeli , fa d’ uopo avvertire ,
ch’ egli fu quell’ empio, che nrdm{» , che ﬁ
profanafle il Calvario con ergervi fopra degl’
idoli , affinché cn*a]“r potefle la memoria del
criftianefi nnkc\ Ma giacche lamo fatto men-
zione della letters fericta a Min
per le rapj "‘LI' ntanze di Serenio Graniano,

queflto Imperatore , la qual lettera é riferita da P+ 139

S. Giuftino Martire nella fua prima Apologia ,
fara opportuna cofa , che noi pure la rappor-
tiamo in quefto luogo: ,, Lo Imperadore Ce-
.» fare Elio Adriano a Minucio Fundano. Ho
» 10 ricevuto le lettere mandatemi da Serenio
,» Graniano tuo anteceflore. Non mi fems-
- bra, che P’ affare , di'cui w‘ mi fcrive,
{i pofia ommettere, fenza che fe ne faccia-
» no diligenti ricerche , .11[11]L11L non nafcano
y» e’ di tl_:m; , e non i dia a’ calunniatori ma-
» teria di operar con inganno , Se dunque gli
45 UO=

»

(2) L. 11,
c.lll. p.176,
nov. Edjr,

Vea.

(b)A Im[ 11,

Ne X171,

(c) Vid.

ucio Fundano Sulp.Sever,
da ¢ 1. H.E,

Ed
an. 1607,
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»» uomini di cotefta provincia avranno il co-
ys raggio di comparire in giudizio , e difende-
»» re le accufe contro de’ criftiani , i appiglino
»» 2 qucfto folo partito , e non ardifcano di
», chiedere, e di gridare, che fenza le dovy-
»» teregole della giuftizia fieno puniti i fegua-
»» Ci, ¢ difenfort di quella religione . Poiché
»s €lla é cofa molto piti convenevole , che fe s
»» qualcuno vuo! accufare, tu confideri, ¢
s, gindichi efattamente le accufe medefime .
y» Che fe qualcuno attribuifce a’ criftiani qual-
»» che attentato da loro fatto contra le leggi,
, tu dovrai imporre la pena al trafgrefflore fe-
»» condo la gravita del delitto. Ma fe qualcu-

10 fotto quefto pretefto avri I’ ardimento di
5, calunniare i criftiani medefimi , penfa, e
»» procuradi vendicartene (a) ,, .

XIIL Non minore fu la crudelty de’ gentili

»

* contro 1 noftri fotto Antonino Pio ficcefiore di

no . Né folamente i privati erano trafpor-
tati contra gl’ innocenti fedeli , ma i Cefari al-
tresi, 1 quali fovente coman o, che gli
uomini della noftra profeflione foffero condotti
al fupplizio , e dopo molti ftrazj, fodero pri-
vati di vita . Fioriva
dro, il quale effen

allora un certo Aleffana-

o criftiano, ed effendo in
itato di giovare slla repubblica , gli fu datas
nulladimeno con acerbiflimi tormenti la morte.
rtire ¢ da noi (b), e da pa-
rccchi aleri ftaca riferica la ifcrizione fepolcra-
le 5 la quale ancora ¢ ftata contro le oppofizioni
di alcuni falfi critici egregiamente dal P.Erman-
domenico Criftianopulo Domenicano giova-
ne di fingolare capaciti , e di erudizione fupe=
riore alla etd fua, difefa con una Difsertazione
latina , che in breve , come fpero, fara d:lltld
alla
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- alla pubblica luce . Circa queft tempi ancora
avvenne il marrtirio di S. Felicita , ede’ fette
figliuoli di lei, gli Atti de’ quali fono rife-
riti, per tralafciarne gli aleri collettori , dal
Ruinarzio . Imperciocch® verfo 1’ anno 150.
effendofi adunati i pontefici degl’ idoli, ricor-
feo ad Antonino, e gli rapprefentarono , che
fe Felicita , la quale coll’ efempio , e colle fue
preghiere, era al proflimo di particolare edifi-
cazione , non facrificava 2’ falfi numi , queti
non {1 {arebbero mai placati 3 mofero lo ftefit
Imperadore a ordinare a Publio Prefetto della
cittd , che la coftrigneffe a foddisfare infieme
co’ figliuoli agli adirati demonj . Chiamata ela
adunque dal Prefetto, ed efortata’difacrifica-
re, rifpofe , cheavea in fe lo Spirito Santo , il
juale non permetteva, ch’clia foffe vinta dal
liavolo, n¢ cedeffe alle carezze, e alle minacce,
ch’e’ le facea. Per la qual cofa eraella ficura,
che fe vivea, avrebbe fuperato il giudice, e
s’ era uccifa , molto pilidi lui avrebbe trionfa-
to. Rimafe attonito per una tal rifpofta il Pre-
fetto, manello fteflo tempo moftrando di ave-
redi lei, e de’ figliuoli di efla compaflione,
le dife, che s’ ella bramava di morire, la-
fciaffe almeno , che gl’ innocenti figliuoli vi-
veflero. La Martire, la cui coftanza era cer-
tamente infuperabile , nulla curandofi di una
vita , che in realtl potea effere appellata mor=
te ; replico fubito ; che fe i fuoi figliuoli non
aveflero facrificato , avrebbero goduto la vera
vita; e fe aveffero acconfentito a’ fuggerimen.
ti degl’ idolatri , farebbero morti eternamente.
Il di feguente condotta la Santa alla prefenzas
lel Prefetto, ch’erafi portato al foro di Marte,
ed efortata di avere compaflione de’ fuoi fi-

gliuoll

oy
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oli, avendo ella rifpofto , che la mifericor-
dia di l 1l era una vera empietd , fu maltracta-
ta cooli I‘H‘lh . Frattanto nuwu conofciuto
il Prefetto, che tutti gli sforzi riufcivano va.
ni, rifeti cio, d] eragli avvenuto, all’ Impera.

tore , il ']L[.\[L com ando , che foflero da diver-
i giudicia varie forte di fupplizj e Felicita,
e i figlivoli di lu.:\ condannati. Fu adunque il
primo b. ttuto colle piombate finch¢ non i{pi-~
ro Panima. Erano le p.; nbate una fpecie di
>, acu i erano nella eftremitd legate cer-
te come ghiande di piombo.Con queita forta di
' ')Ju, erano alle volte battuti i con-

-ialmente i fedeli,che come rei di
efty , eranocondannatia morte . Quin-
che parlando Eufcbio di Santo Appiano

il quale pati fotto Di JLALJIM]) [n-

() 3 I
re (@) ,, Fu egli, dice, a’ colpi di piom-
Palx ful vifo, e ful capo, in si fatta guifa
pet rmato , che effendofegli contufo , e
S ,, gonfiato il volto, nonera piur iffigurato da
,, quelli , che lo conofcevano ,, « \.u1 altri-
(b) v. 114, MeENtI parla Prudenzio nell’ Inno x. del libro
fq. ~ intitolato g“:ui‘cc yrone (b) dove defcrive i tor-
coi quali fu laceraro S.Romano Marcire.

menti,
Né folamente fotto Diocleziano, ma fotto (:Hl'
‘rf.:“sf} ancora, L,Ll'..’ fu Clu.{ uto r"'[ mite J

tri perfecutori, fu adoprato da’ giudicl quel

5o, 1.0, 2enere ditormento, come le g2l unnhsw atti

i S. Bonofo U\; . Ma giacche de’ flagelli abbi
Ruinarts B« ma fatto menzione, fembra efler ella oppor-
e Veron. tyna cofa, che defcriviamo quali foffero, e in
\\l\ St o quante m..wL'"“ foffero bateuti i fervi del Si
St gnore , acciocche v '.‘. dal dolore coftretti fol*
{ero a l‘inm-;;;;:‘ Gesl Crifto . Legati adungque

i Santi aun palo , o all’ eculeo, del quales

iftru=
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ifh‘uqlcnto ragioneremo altrove , con certe
ftrifcie di cuoio , che in latino i chiama-
vano lora (a) , o co’ flagelli , o co’ ner- ) Pr.
bi, ocolle verghe, o cogli fcorpioni , o ¢olle HV}:} rud.
piomb:.te erano barbaramente b.tttuti « I fla= pag. 14o.
gri erano una fpecie di verghe pilt groffe al-
qnanrc) di qucl[c che verghe p:‘om..me s
da® Romani erana appel I1tt. ma pil fottili de’
baftoni , de’quali un po? dop') difcorreremo. ., AR £
Di quefta forta di verghe abbiamo noi fatto [1”&; 4, B
menzione nel noftro terzo volume dells Anti- Cantsb.
chitd Criftiane [b] . Effendo adunque battuti i
criftiani co’ flagri , erano riputati come vilif-
fima gente , mentre era queflo tormento dato
ancora ag[i fchiavi , che aveano commeflo
gualche grave delitto . Laonde fano i fervi ap-
pellati dl !th!“hnf} ruinpentes f'.;rrr« (.gj (¢) Confer.
perciocche fulle fpalle loro erano rotei a forza Tertull. A
di battiture i flagri . Si trovarano anche degli iz"’l' o i
fcrittori , iquali credectero , ¢he per flagro s
s'intenda eziandio quella forta di frufta , ch’ &
formata con un baftoncello , alla cui fommitd
fono attaccate certe f{trifcie dicuojo, come fi
vede nell’ annefia tavola alla figura A., cheos
rapprefenta un manigoldo, il q.l.l[c batte il
martire . E fanno a quclto propofito , fe-
condo ci® , che io mi perfuado, le parole s
lorea flagra da Prudenzio adoperate nell’
inno undecimo (d) . Colla frufta , o colle_s (d) pag. 14.
verghe erano anmcora maltrattati i criftiani , Edit. ann.
aiiur..'ii'* non volendo rinunziare alla reli- °*%-
gione di Gesu Crifto , erano condannati a effe-
lc barbaramente battuti, come fi vede nella
figura B, dell’ anneffa tavola . Soggiacque a
quefta pena Barula fanciullo, di cui parla Pru-
denzio nell’inno decimo de 1 fopra citato libro
Tom. II. it delle

(B) pe 195+
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(2) p- 127. delle Corone (a) . Erano anche flagellati i no=
firi, come fe foffero {tati di condizione fervile,
Chiamavanfi col nome di flagelli i fermenti, o
le bacchette pin fottili delle fommita degli .:byti,
colle quali erann i fervi afpramente bateuti , e
reftitviti @’ loro padroni « T criftiani adunque
effendo flagellati , erano trattati da viliffimi
(h)s Cypr. fervi \1;) Le verghe erano di varie forte. Poi-
de Lapl, p. ke alle volte erano di olmo, alle volte di vite,
E;;;n_ Bdity o di qncrc:' , odi falcio, Colle verghe furo-
no battutigli / mb‘f (¢), e varj criftiani
() A& e. che ne’fuffeguenti tempi fiorirono (d). Se le
‘i"l‘_'iﬂ";ui:”' verghe erano nodofe ;, o rip.cnc di fpine , e di
”' S aculei , erano chiamate fcorpioni, come bq.i__a
(1> Vide Offervarono Santo Ifidoro nel diciottefimo libro
T ul. Lde delleOriginiye altriche noi citammo nell’accen.
T— nit. eap, nato Innﬂr) du noftr 0 terzo volume delle Anti.
- &Seri- chita Criftiane.Non & pertanto da maravigliare
""I'.‘? T fi, fe effendo flato adoperato quefts itromento
:11. Ant,Ch, cONtro de’ rei da’ gen t1h, fieno {tatianche icri=
_p.]w. itiani frvente col medefimo batt: uti , e lacerati,
come leggiamo appreflo Tertul Iulr) nel Hbro
ato Scorpiace al capo quarto. E giacché
di quefto libro abbiamy fatto menzione, fis
d’uopo offervare , che nel capitolo feity del
medefimo mentova quell’antico Scrittore i pu=
gni,i calei,ei flagelli, co’ quali erano mal-
trattatt i critiani, che forti neila religione
confeflavano Crifto avanti de’ Regi, e Prefidi
delle citta , e delle provincie . Ma torniamo
a’figlinoli di 8. Fulclt‘l . Farono il fecondo, ¢
il terzo di effi co® baftoni talmente percofh ,
che renderono finalmente lo fpirito al Creato-
re, Varie erano le mwm‘,c}llu quali erano
battuti da’ nemici della religione i criftiani. In
primo luogo erano que’ forti campioni del Si-
gno-
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gnore fpogliati ignudi, come leggiamo neglj
Atti de’ §S. Martiri Claudio , e Afterio \d\.’n-
preffo il Ruinarzio, i qu.h Martiri pa
ver{o Panna 285 , DI poi erano b:
floni , o colle verghe,
v o ful ventre,o fo

(a) n.1v.
Llfrmo Pe235.
ittutl ¢o’ ba-

0 co” nerbi ful dofo (b)), by 1. d.
pra tutee le altre partidel cor- il pead
po (¢) . M.1 per eflere cruciaci con quelta forta

di tarmento , o erano eglino legati a un palo
o ad una ¢ )fonn.l > come fi vede nella fi gura A .
della tavola pocanzi rife rita , e come ricconta

nella fua Storia Ecclefiaftica thbn Vedcovo

di Cefarea (d), avendo le mani, ¢ piedile- (d) L vrir,
gati , erano sdrajati per tefra, giufta larela. V"

zione dello fteffo Eufebio (e) ov-. ero coftrectl Ce)lbid.c.x,
g‘TI]CCrL‘ l'lpl'fl una tav O d a CUI erano I'!LL!.'

firati de’pezzi di ferro, o di accisjo «olle pun-

te , come {i vede nella figura A. dell? annefa_s
tavola; o erano legati a quattro pali , lo che

fi offervanella figura B. della ftela tavola, ed

erano cmddmcnte ftraziati a forza di battitu-

re, come fipud vedere ne’ fudderti Arei de’ e (M) v
8S. Afterio , Claudio, e compagni (f) , e ap- d,
preflo Lucio Ce cilio ncl libro delle morti de®
Perfecutori (g) . Fu il quarto figlivolo di San- (H}Tm
ta Felicita da un luogo .dtrihm 0 precipitato , e Opp-Lactany
avendo in quefta guifa confumato il fuo marti- P35
Tio, andod a godere il premio in paradifo , il

(c) Ibid.

2 V. l}.w

o P

_,/ qual tormento fu dato a molti .qur pe’ IT;EI':-
g rentl tempi per ordine de ‘giudici, che ci per-
A couitavano b.n ramente, e voleano vederdi
J: diftrucel, e tolel .i.l.tm d ll mondo . Onde 1;._1-»
;; giamo mglx Atti de’ Santi Leone , e Parcgorio

appreflo il Ruinarzio (h), che Leone fu a forza (b) n.
condotto fopra un hffr;, e quindi pre cipitato {,_\_Ii'm:': b
In ura profonda voragine . Nella agglunta ta-
volaallalettera C. fi vede la fi figura diun mar-

s T 2 tire
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ecipitato dall’alto , alla lectera B la figus
ra diun cri iftiano legato , etirato alla prigio=
1e (.z, , alla lattem D. lafigura di un martirg
Q._ tato in una fornace AILILntL ( come fi !uﬂf’n
neeli Atti del Martirio di S.Drofide apprc‘i; il
Ru ‘mul)(b), ove dicefi: ,, che avendo il
giudice fatto accendere il fuoco , e ben rie
fcaldare la Em‘mcc mentre era levata in alto
la Santa,bramava L.. i efflere quanto prima dal-
le flamme , le quali erano per lei preparate,
., incenerita,, ; e lo fteflo tormento. minaccid
Giuliano controa’ criftiani , ch’ erangli ftati
prefentati , come vien riferito negliAtti di San
Bonofo apprefo il R uinarzio (¢):) alla leteera o
B la figura d’un alero , che sdrajaco fopra cers
ti pezai di c\,cLio 0, dt ferro colle punte, e
bittuto, O pre []0 con un baftone dal manigols
do, a.kll1 qual forta di fupplizio parlafi nella let -
tera della Chiefa del l 5 nirne pra il martirio
di S. l“.Jlicpr (u) | quinto , e il felto, el
fertimo figliuolo di Smm Fe llc:u furono per
ordine d-”[udm decapitati , e trionfanti ri-
portarono la pdm del martirio . Efendo
adunque ffato cosi crudele contra de” criftiani
Antonino, chiamata Pio dagli adulatori , San
Giuttino Martire moflo a comp1‘ﬁ one , poiché
vedea gl*innocenti opprefli , fcriffe la fua pri-
na Apologia , e la indirizzd 19[: Imperadori ,
= NP"lLtho quanto lmr‘uamcute gludlcadl-
ro lacaufa de’ fedeli, d ebbs il coraggio di
minacciar loro, che fe avelfero profeguito 2
il_‘lf%l“r'ttmrci farebhero ftati feveramente punis
ti da Dio (¢). Dimoftra ancora nel fuo Dialo-

b
22
»

43

& o0 con Trifone il Santo Martire con qmli tor=

o
ment] erans cruclatl in WLILTLDL loro che
faceano profeflione del c“ilum imo : , Men-
: tre
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tre flamo decupitati,dicea egli , e crocififli ,
», ed efpoti alle fiere, e legati colle catene |, ¢
3, bruciatl, e cruciati con tutte le altre forte
di tormenti j raccorri Iddio la fua Chie-
5. 12 (a) 5 . Egli ¢ vero pero, che Antonino
{criffe lz celebre lettera alla Comunity dell’
Afia, e fecele offervare , ch’effendo perfegui-
tati dagli Afiaticii criftiani , quefti rimaneano
vincitori, eche percio provvedefle, chein av-
venire non foficro i fedeli per la profeflione_s
della criftiana religione puniti, anzi che fog-
giaceflero alla pena gli accefatori (b) . Non
terminarono pero affatto le perfecuzioni, come
noi offervammo nel noftro primo Volume delle
Antichitd Crilhiane . Ma veniamo a Marco Au-

53

1)

relio , fotto cul tanti valorofiffimi campioni pa
di Gestt Crifto con incredibil fortezza atrociffi- T

mi tormenti foffrirono .

X1V. Dopo la morte di Antonino Pio,comin-
¢i0 Marco a foftener folo il Romano impero.Era
egli beniflimo informato , che 1 Prefidi delle
provincie, e i giudici particolari, e la plebe al-
tresi contra I criftiani barbaramente incrudceli-
vano,e con tutto ¢io non folamente non repref=
fe il loro furore , ma riprovo ancora la noltra
cohdotta ; perciocché amavamo piuttofto di
perdere la roba e la vita, chedirinunziare a
Crifto (¢) . Anzi che interrogato egli, fe do-
veano effere puniti i fedeli; rifpofe al Pre!
delle Gallie , come cofta da gli Atti de” Santi

i

Ly
Martiri di Lione , clie i criftiani,
fero perfeverato nella religione loro, foffero
uccifi , e agli altri; che negato aveflero ; folle
data la facolt di tornare liberamente alle lo-
ro cafe (d) . Tra i moltiffimi martiri, che
allora col fangue loro confermarono il eriftia-

T3 nel

i quali avef- I

(a)pag.33
Ldit. ejuli

(b) Tuft,
extrem. A=
]'l[‘:i‘lq ]’u &
Lufeb. L1v.
H. E.c.xi
16« Bdit

Del

cuzione di

Marco Adus
yelio d
(cy M. An

1.X1

ta.1

1707
(w.f) .‘\;:':-5.
Euf. l.v. H,

dallle
E.c.l.p.207

Edir. Cant.
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nefimo , meritano di effefe nominati in primo
luogo quelli della celebre cittd delle Smirne .
Erafi follevato i} popolo contro de’noftri,e uni-
tofi cogli ebrel, chiedeva, che foffero tratti
Policarpo Vefcovo , e infieme gli aliri feguaci
del Crocififfo a! fupy slizio. Burano pertanto pre-
fi alcuni de’ noftri , e si afpramente furono con
flagelli bateuti, e lacerati, clie le vene loro, e
le arterie , e le vifcere ancor fi vedevano da’
circoltanti. Aleri fpogliati delle loro vefti,
legati , e gettatia terra fopra certa {pecie di
conche marine, e di ferri, clie aveano acute
le punte; furono crudelmente cruciati, e fi-
nalmente efpofti alle ficre , furono da efle
sbranati, e divorati. Vedeanfi parecchi altri
tormentati con varj generi di fupplizj , che
moveano a cogpaflione i riguardanci, e alla
fine barbaramente uccifi . Segnaloffi alloras
Germanico giovane d’ incredibil fortezza , il
quale avendo difpregiate le carezze , e le mia
nacce del Proconfolo, volle piuttofto {1ggia-
cere a grandiflimi patimenti, che rinunziare
alla fanta religione . Avendo il pepolo provata
la coltanza de’ fedeli , perfuafo, che ne foflela
cagione colle fue efortazioni il Santo Vefcovo
Policarpo, fiadund, e immantinente ¢omin=
cioa gridare , clie foffero tolti i criftiani dal
mondo, e fofle ricercato il loro capo, acciocché
ne pagafle la pena. Ne fu fubito renduto confa%
pevole il Santo Vefcovo , e quantunque eras
efortaro dagli amici di rugqn' , con tatto cid
avea determinato di rimanere nella citty , di-
moftrando cosi di non temere le violenze , ele
carnificinte 4 clie di I:u avrebbero fatto i genti-
li. Gedette pero egli finalmente alle fuppliche
de’ fedeli, e vitirofi in un luogo di campagna
po=
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poco lontano dalla fua chiefa » dove con alcuni
compagii afliduamente orando fi raccomanda-
va al Sigm{rt‘ 5 affincheé fofle difpofto dallz’ di-
vina pjl'()‘ﬂ_*rdcr_u:;di lui, come le foffe piaciu-
to. Tre giorni avanti, ch’ egli foffe prefo da’
fatelliti ;' conobbe per una vifione , che do-
vea eflere bruciato vivo, Parea 2’ fedel; sch’
ei ritnanendo in quel luogo , non foffe ancora
ficuro ; per la qual cofa lo pregarono iltante-
mente , che {i difcoftalfle dalla cited. e in altra
villa alquanto piu rimota fi ¢trasferife . Piegof-
fi pertanto a’ loro configli, per non parer di
voler oprare temerariamente , ed efendofi
portato altrove » NOn molto d OpoO comparvero
i miniftri, che da’giudici erano ftati fpediti
contro di lui, e lo coftrinfero a tornare alle »
Smirne . Egli é difficile il riferire , quanto ab-
bia egli patito in quel piccolo viaggio . Fu con-
dotto al luogo del fupplizio , dove erafi adu-
nato il popolo per effere fpetratore del glorio-
fo trionfo , che avrebbe riportato del tiranno
il Santo , e quivi appena giunto , udi una vo-
ce , che egli diffic, fti forte o Policarpo . Né
folamente egli, ma i fedeli ancora , ch’erano
prefenti,fentirono quelle parole fenza aver po-
tuto vedere da chi foffero flate proferite .
Effendofi di poi il forte Vefcovo accoftito al
Proconfolo , quefti lo interrogd , s egli eras
Policarpo; a cui avendo rifpofto il valorofo
confeflor del Signore di sl , replicd il Pro-
confolo , che dovea egli giurare pel genio di
Cefare , e ravveder(i , e dire: fieno tolti gli
empj. Non fi perdé punto di animo Policar-
po. Anzi che con volto grave , e fevero,
avendo guardata la turba, ch’ era nello ftadio,
e avendo verfo quella ftefa la deftra , & di poi

T 4 avene
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avendo elevati gli occhr al cielo, non fenzas
aver pianto , diffe : Sieno tolti gli empj di
mezzo . Ma iftando il Proconfolo, e coman-
dandogli , che giuraffe per lo genio del Princi-
pe , che fubito I’avrebbe liberato dal perico-
lo, in cui fi ritrovava, di effere uccifo , replico
il Santo ripieno di amore verfo Gesi Crifto
Redentor noftro : Somo gid ottantfei anni dace
che io fervo il mio Signor Crocififfo , e non mi ha
ezli mai maltrattato , ne mi ha fatto veruna in-
giuria. Come potrd io adunque proferirve delle
parole empic, e offendere il mio Re , e’ auto-
re dellu mia falvezza > Non defilté puntodal
{uo impegno il Proconfolo , anzi che infiftendo,
efortavail Santo a giurare per lo genio di Ce~:
fare . Per la qual cofa Policarpo accefo di ze-
lo , confomma libertd gli rifpofe : Poiché tu
mi vnoi coflvignere a ginrare per quel Deino-
nio , ch’ & da'gentili appellato genio di Cefare,
difimulando di non fapere quale io mi fix, odi
la mia libera confeffione . Sono io Criffiano .
Che fewnoi fapere quale fia la profeffione del cri-
Hiano , dammi un giorno di fpazio , e lo faprai .
Allora il Proconfolo , quafi annojatofi della
coftanza del martire , fpiega, gli diffe, al popolo
1 tuol fentimenti. Non ricufo,ripiglio Policats
po, direndere ragione a te, che foftienilas
principal dignity in quefta vafta provincia .
Sappi pertanto , che Gesst Criffo noftro Signore
¢i ha comandato, che noi onoriamo le podeftd
e i magiftrati 5 ma non iftimo gid degni di [en=
tire da me le ragioni delld mia credenza coftoro,
che tanto fi dimoftrano contrarj alla wera reli-
gione . Non approvo il Proconfolo la rifpofta
del Santo , onde con voce autorevole difie -
che avea gid dato ordine, che foffero prepas
rate
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tate le fiere , per isbranarlo , s° egli non mu-
tava fentenza. Mail confeflore di Crifto intre=-
pido , falle pur venire, rifpofe ; perciocche
devi effere ficuro, che la noftra volonti non
fi volge dalle cofc buone alle cattive .Non & fa=
cile a fpiegare , quanto per una tale rifpofta
fi foffe adirato il Proconfolo ; per 12 qual cofa,
faro , diffe a Policarpo , che fe non temi le
fiere , tu fia domato col fuoco. Non temo 3
riprefe il Santo, quel fuoco, che preflo fi
eftingue . Ma rifletti, o Proconfolo, che un
altro fuoco ¢ ftato preparato da Dio,col quale_»
fuoco , che non fi eftinguerd mai , faranno
eternamente bruciati i nemici del criftianefimo,
e tatti coloro , che operano malamente . Ghe
ftai afpettando ? Ordina pure cio , che ti pare;
ne credere gia , che io voglia mutar fenti~
mento . Attonito il Proconfolo, e perpleflo ,
non fapendo a qual partito appigliarfi,comando
finalmente al banditore, che in mezzo allo fta-"
dio tre volte gridafle , che Policarpo avea con-
feffato di effere criftiano. A quefte voci,accefi i
gentili, e i giudei , ch’ erano prefenti , di
rabbia, e di furore efclamarono unitamente,
Coftui ¢ il Dottore.dell’ Afia, e il Padre de
criftiani , e il difftruttore de’ noftri numi , ches
comanda a molti di non facrifieare , e di nons
adorare gli Dei; per la qual cofa fia divorato
dalle fiere. Ma avendo Filippo Afiarca rjfpo-
fto , che non volea concedere nuovamente lo
Amfiteatrale fpertacolo , gridarono con incre=-
dibile confentimento , che Policarpo foffe bru.
ciato vivo . Appena fi udirono quefte voci ,
che molti correndo raccolfero de’ fermenti, e
delle legne , e avendone formato unrogo, e
avendo in mezzo al rogo piantato in terra vn

palo ;
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palo, coftrinfero il Santo a fpogliarfi delle fue
velti, e ordinarono , ch’ €’ folle al palo mede-
fimo inchiodato . Ma il valorofo canipione del
Signore con prodigiofa piacevolezza rivolto
verfo i manigoldi, lafciatemi, diffe poiché
colui ; che mi di forza difopportare quefto ge-
nere di fupplizio ; mi ajuteri ancora ; affinché
io ftia immobile in mezzo alle fiamme . I ma=
nigoldi aduinque avendo lafciati a parte 1 chio-
di, legarono il Santo colle funi al palo , e die=
dero fuoco al rogo. Allora Policarpo rivo'fe
la mente al Signore ; e fece , raccomandandofi,
quefta breve, ma fervorofa orazione. O eterno
Padre dell’ unigenito , e benedetto tuo figlino-
lo Gesu Crifto , per cui abbiamo acquiftato las
vera cognizione , Dio degli Angioli | e delles
Podeftd ; e ditutte le creature, e di tutti igine
S, che wivono nel tuo cofpetto 5 ti benedico ,
e ti ringrazio , perciocché mi hai confervato
fino d queflo giorno, e a quefta ora, agciocché
poteffi ancor io aver qualche parte tra i tuoi
martiri , e godere del calice del tuo figlinolo
Gesu Crifto , e della refurrezione alla wita eter-
na dell’ anima infieme,e del corpo,c della incor=
ruuzione dello fpirito . Fa dunque , o mio bene,
che tra’ tuoi campioni fia io queff’ oggi rice-
vuto al tuo cofpetto , qual oftia pingue , co-
me hai tu ftabilito , ¢ dimoftrato,o Dio verace;
perla qual cofa tilodo , ti benedico , e ti glo-
rifico pel fempiterno Pontefice Gesn Crifto uni-
genito tio figlinolo , per cui ate ; e al medefi-
mo tuo Figlinolo , e allo Spirito Santo fia pur
loria ora, e ne’ fecoli de’ foeoli . Cosi fian
Appena avea egli proforito quelte parole, che
la fiamma , effendofi follevata, avea formato y
con fingolar maraviglia de’ circoftanti , come
un
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un arco , € avea circondato il corpo del murti-
re, e talmente avealo toccato , che le carni
di lui non fembravano arroftite, ma indorate.
Efalavano elleno un grato odore come d’ in-
cenfo, odi aromi, e poiché non fi confuma-
vano, fu da’gentili ordinato al carnefice, che
fi accoltafle , e fcannafie il fervo di Dio . Aven-
do pertanto il manigoldo efeguito I’ ordine ,
tanto fangue ufcl dal corpo del martire , che »
eftingueva il fuoco: nel qual tempo fpird cgli
quella fantiffima anima, che giunta al poffedi-
mento dell’unico vero bene,vive,e viverd tra gli
{piriti beati eternamente felice (a) . Dalla de-
fcrizione del martirio del fanto Vefcovo poffia=
mo evidentemente comprendere per qual ca-

(2) Vids
Eufeb. Lib,
IV, HI’.‘.. Ce

gion mai i criftiani foffero chiamati da’ gentili ¥V+

Semafsj 5 e Sarmentizj , come riferifce nell’
Apologetico Tertulliano (b) . Imperciocche
faceafi la pira, o il rogo co’ fermenti da’noftri
nemici y e affifli ch’ erano a uno flipite, o
palo che vogliam dire, ifedeli, il qual palo
era dimidij axis, come foggiugne quivi 'avtore
medefimo , erano finalmente bruciati. Veg-
gafi la figura A dell’ annella tavola , laqual fi-
gura rapprefenta un martire al palo in mezzo
al fuoce « Delle figure B. C., che rapprefenta-
no due criftiani in una botte , a cui fi da fuoco
dal manigoldo , acciocché fieno con effa ince-
neriti , parla il Gallonio nell’ infigne libro de’

(b) C. &

Santi Martiri (¢). Sotto lo fteflo Imperatote &) p. 173,

furono in Roma Tolommeo , e i compagni, de’
quali parla S. Giuftino Martire nella fecondas
Apologia (d) , e poco dopo anche S. Giuflino
medefimo martirizzati. Né folamente in Italia,
manelle Gallie ancora graviflima fu la perfecu-
zione moffa contro de’ feguaci di Gesii Crifto.

1 gen=

(d) n, 11
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i guntili , che malamente foffrivano la propas
gazione della fanta fede, iIncitati dal comune s
nemico dell’'uman genere, avendo udito, che
molti erano i fedeli in V'cnna e in Lione, fi
{ollevarono contro, e non folo procurarono,
ch’ efclufi foffero i criftiani da’ bagni , e dal fos
ro, e da qualunque altro luogo pubblico , ma
ftudiaronfi eziandio di fpogliare gl’ innocenti ;
e di faresi, che quefti folfero condannati a_s
morte . Fecero adunque prendere molti de’
noftri , e vollero, che foffero afpramente_s
battuti , e ftrafcinati a’ tribunali, e fpogliati
de’ loro beni , e lapidati, e chiufi finalmente
nelle prigioni. Era frattanto fomma 1° alles
grezza de’ fanti conﬁ:fTori , perciocche vedeans
fi fatti degni di foffrire delle contumelie pel
nome di Gesit Redentore. Giunto, che fu il
giorno , in cui doveano comparire d’ avanti al
Prefidente , Vezio Epagato uomo pieno di fes
de , e di carith verfo Dio, & il proflimo,
corfe al tribunale , e dichiaratofi criftiano , fi
proteftd di voler difendere la caufa de’ fuoi
fratelli. Ma fu egli per ordine del giudice ar-
reftato , e annoverato tra’prigioni , affinché ris
portafle il premio della fua fortezza - Non cef>
0 perd punto il furore de’ nemici. Crefceva
giornalmente il numero de¢’ confeflori , tra
quali erano molti coloro , ch’eranfi pitr degli
ﬂltu nel propagare il eriftianefimo frﬁ*mhtl.
Erain quella illuftre compagnia una fanta don-
na per nome Blandina .. Quefta effendo piena di
virtl, e d’ intrepidezza , e di coftanza, foffri
per mclte ore crudelifimi ftrazj, f}cché 1 ma-
nigoldi medefimi ne rimafero maravigliati,
non intendendo , come mai una perfona si
delicata ;, ¢ debole , aver poteffe tanta forza,
e tun=
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e tanto {pirito, per foftenere si lungo tempo
cosi fiere , e difpietate carnificine . Ma ella
ferma nel fuo proponimento , mentre era_,
tormentata , non altro rifpondeva , fenron-
ché¢, iofono criftiana, Lo fteffo fece apcora s
Santo fortiflimo martire , a cui applicarono
delle laftre di ferro infuocate alle membra piy
delicate del corpo . Veggendo pereanto i
carnefici , ch’ erano vinti conduflero i con-
feffori di Crifto nelle prigioni, e quivi legarono
loro in tal guifa i piedi , che avendoli mefli nel
ceppo, in cul erano cinque , o forfe anche pit
buchi , talmente gli ftrinfecro, che un piede
dall’ altro eradifcofto , e fi ftendeva fino al
quinto forame . Era quefta pofitura tanto inco-
moda , etormentofa, che fola avrebbe potu-
to recare la morte all’uomo Vedafi la fizura A
dell* anneffa tavola, che rapprefenta un marti-
re fupino, le cui gambe fono divaricate , e
fiefe da una eftremitd quafi del ceppo all’
altra’. Della figura B, ch’ efprime un martire
{drajato interra, a cui & gettato ful ventre
del piombo liquefatto , o dell’ olio bollente ,
abbiamo parlato nel terzo Tomo delle Antichis
t3 Criftiane alla pag.211. Del tormento del cep-
po ragionano ancora Eufebio (&), Prudenzio, e
altri,de’quali abbiamo fatto nel tomo medefimo

delle Antichita Criftiane diftinta menzione (6). .

Movirono frattanto per lo dolore , e per la ine-
dia molti nelle prigionidi Lione , e di Vienna.
Nel qual tempo fu prefo, econdotto al tribu-
nale S. Potino Vefcovo . Avendo quetti teftifi-
cato di effere feguace di Gesit Cracififfo, fu co’
pugni , co’ calci, e con molte altre contume-
lic, e ingiuric maltrattato, febbene era egli
di etd affai avanzata , poiche avea piit di no-

vanta

() L, vIrte
Ge Xo

(b) p-1ge.
cq.
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vanta anni; e di poi condotto alla prigione
dopo due giorni {pird anima, la quale voly in
Cielo per godere il premio de’ patimenti , che
avea fofferti unitamente col corpo . Non paffa.
rono molti giorni, che gli aleri carcerati chige
mati da’ giudici furono condannati a varie {orte
di {upplizj . Maturo, eSanto, e Blandina ,e
Attalo furono deftinati 2 effere sbranati, e
divorati dalle fiere . Ma prima 3 che foffero
coflretti a fecendere all® anfiteatro, ordinarg-
no i miniftri del diavolo , che foffero arroe
ventate due fedie di ferro, e follero mefi a fe-
dervi fopra Maturo, e Santo. Santo petd
mentie era fcottato, non altro diceva, fen-
nonche di effer egli criftiano . Per la qual cofa
comandarono i giudici, che amendue foffero
fcannati. Intanto Blandina fofpefy al palo, e
rapprefentando come la figura di Gesit crocifif-
fo', grandiflimo conforto arrecava a’ fuoi com.
pigni.Giacche di untal tormento abbiamo fatto
menzione , fa d’uopo offervare , che oltre efs
fere ffaci foliti i gentili di crocifiggere , o di le-
gare , o difofpendere ne’ pali i Santi Martiri .
come abbiamo di fopra dimoftrato,ufavano an-
cora talvolta di fofpenderli col capo all’ingiti,
e di comandare al carnefice,, che battefe loro
con un martello, o con un qualche faffo la tefts,
come {i vede nella figura A. dell’anneMa tavola,
¢ come riferifce il P. Gallonio nel celebre trat-
tato de’ fupplizj de” Santi Martiri (a) . Talvol-
ta anche comandavano i giudici, che coloro, i
quali foffero ftai coftanti nel confeffure la fants
fede , foflero impiccati con un uncino , che
pafiafie loro la gola,, come dimoftra la figura B.
della fuddetta tavola , e come offerva nel luo-
go pocanzi citato il P, Gallonio . Nop meno
era=
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erano crudch_ coliom,i quali volevano che f
1o appefi @’ piedi, e al collo de crittiani grofif-
fimi faffi, affinché poi legati quefti ne’ flanchi
follero fofpefi, e foffriffero unsi crudele tor-
mento , come rapprefenta la figura C. della
ftefla tavola . Anzi che ayyenpe talora , che
foffero nello fteffo modo alcun; de’ noftri (o=
fpcfi, e fulle fpalle portaflero un gravifiimo
pefo, la qual cofs raccontano gli Scrittori
come accaduta a S, Gregorio illuminatore
Vefcovo degli Armeni (4). Atrocifimo pure (2) Gallon,
fuil tormento dato 2 qualcuno de’ noftri anti- ibid.p.ir,
chi, da’gentili fofpefo per le due dita pit grof=
fe delle mani , 2’ cui piedi era legato un gran
pefo, acciocché fe gli rendeffe molto pit fenfi-
bile il (&) fupplizio, come fi pud vedere alla
R R R ! (b) Aa. ss,
figura B. della Tavola riferita di fopra nella Pa= M, Jocobs
gina 271. Ma per tornare a Santa Blandina,{ch- & Marian;
bene era legata al palo, per poter eflere pil apud Ryj=
comodamente sbranata dalle fiere, non o0sd pe- Mart p. 16,
ro niuna di quefte ditoccarla in quel giorno ; Ed. Veron,
lionde fu ricondotta alla prigione per eflere ri-
fervata a un altro forfe pitt fiero , e per lei pit
gloriofo combattimento . Scriffero frattanto 1 (c) Itacen
giudici allImperatore per fapere fe doveano fer Valefius
eflere lafciati liberi que’ fedeli, ch’erano rima- In ;F': ad 1,
fi vivi, e avendo avuto ’ordine di farli ucci- ;'{1) LL}ll-
dere , fe perfeveravano nella loro credenza , I,_‘IS,.U'JEI:
fecero decapitare coloro, ch’erano afericti alla "ayr,
cictadinanza di Roma, ed efpofero agl’infulti (d) Rufinus
delle fiere gli altri, e dopo di avere fatta fla- v"c?_“-r ;L!;‘i‘:
gellare 8. Blandina , e di averla fatta federe o~ cylam .
pra la cattedra (¢) , o fopra la padella (d), o Hafeh
fopra la graticola diferro (¢) arroventata , la ib(i?. L}:!.-‘:lier.
' inclufero in una rete, e la fecero torn‘IC”t"”'(.“ -T;:'yaw;y '
da un toro , eallafine con incredibile crudeltd fceaghiemn .
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la fcannarono . Nell’annea Tavola la figura B,
rapprefenta un martire in una gran padella , Iy
qual padella col fuoco accefodi fotto & arroven-
tata, ela figura A, efprime un martire fulla ,
graticola. Della rete parleremo altrove, do-
ve anche ne apporteremo la figura. Anche
nell’Afia,e nella Grecia grandiffimi furonoi pa-
timenti, che foffrirono i fedeli , de’ quali
tormenti oltre gli Smirnefi , la teftimonian-
za de’ quali abbiamo arrecata di fopra pap-
lando di Policarpo , ragionano Melitone Sarden_

() Apud fe (a), e Atenagora nella fua celebre legazione
Eufeb. L1v. feritta a favor de’ criftiani (&) .

Hift.c.xxvi  Fu'parimente perfeguitata la Chiefa ne’ prin
c¢ipj dell'Tmpero di Commodo, che fuccede 2
Marco Aurclio. Teofilo Antiocheno , che {crife
fe 1 fuoi libri ad Autolico ne’ tempi di quellIm.
peradore , attefta (¢), che tuttavia duravano §
p- gentili a far battere colle verzhe gli adoratori
del vero Dio , e afarli lapidare , e uccidere,
Verfo que’ tempj fu pure condotto al fupplizin,
e privato di vita Apollonio uomo di virtd fingo-
lare , come riferifce Eufebio nel quinto libro
della fua Storia Ecclefiaftica (d). Per la qual
* cofadobbiamo argumentare , che febbene non

fu cosi fiera la perfecuzione fotto Commodo ,

non cefso ella per altro totalmente ; lo che

fi conferma da Eufebio nel luogo pocanzi ci-

tato .

Dellaper~ - XV. Morto Commodo, quantunque le guer-
Jecuzione di re civili aveflero renduta la pace al criftianefi-
Sestimio Se= mo, nientedimeno avveniva alle volte , che fol.
b levatifi i popoli molti danni arrecaffero a’ fedelic

N folamente i popoli, mai prefidi ancora del=
le provincie contro de’ criftiani’ fpietatamente
incrudelivano, come cofta dagli atti de’ iﬁﬂﬂ

ar=

(b) n.2.{eqe
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Marrlr: Scillitani,i qu li, prima che foffero a:mh,
blicati gli editti da Severo , furono per ordine
di Saturnino Proconfblo de Clp1t:_f_| n (_,u[,]tv[,
ne (@) ; e come fi pud agcvolmente ritrarre
dal culcbrc Apologetico di Tertulliano, che fi
fuppone fcritto avanti, che foffe da quell’[m-
peratore mofla la ¢ nuak perfecuzione . Ime-
ptrclncuu“ mentreTertulliano feriveva quc!h)
utiliffimo libro, Scttimio Severo non avea an-
cora pumo.xcato 1{uoi crude 1
fedeli, lo che fi raccoglie dal capo quinto dcllo
fieflo (b) Apologetico, dove leggiamo , che i
noftri erf\CLt()rl furono empj, fcellerati, e
tali certamente , che da’ gentili medefimi era-
no.condannati, e quelti furono Nerone, e
Domiziano. Del refto tra tanti Imperatori,
che dopo fiorirono, ¢ che verfati furono nelle
divine , e nelle umanecefe, nonfi trovd mai
niuno, fino a Settimio, che fi foffe apertamen=
te dichiarato di voler debellare i criftiani. Non
altrimenti parla Tertulliano nel trentefimo 'p-in
to capo del medefimo libro (¢) , poiche affer-
ma , che dal Palazzo non era ufcita veruna or-
dinazione , che i‘lgllﬂrudﬂt laproibizione della
fanta fede , e che il folo volgo era la cagione
de’ Nﬁihidmm . Anzi che loda egli alle volte
Settimio Severo , ¢ lo appella coftantiffimo
Principe (d), la qual cofa non avrebbe mai det-
ta, f¢ quelto Impc..uiorv avefle incominciato
a perfeguitar i fedeli. Or febbene I’ f'1”‘\w o=
re non avea ancora incrudelico contro de’ fe-
guaci di Gesu Crifto , erano tutta volta gl’ido-
latri malamente animati contro dinoi, e foven-
te chiedevano, che i noftri follero lacerati,
ftraziati, e'condotti all’amfiteatro per cllere
sbranati dalle fiere « Si nafcondevano per tant

Zom, 11, v

() Ruin.
A&, MM.

P+ 74- feq.

) p.23.In

"\plc d. E.
t.Ven,an.

17434

(C) PsliXe

(LI) CalVe @,
19
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i fedell, e procuravano, ftando ritirati , di fchi-
vare il pericolo della morte (¢) . Ma non gio-
vavano talora le cautele . Riufciva fovente 2°
gentili di fcuoprire i noftri nafcondigli, e appe-
na aveano nelle mani il criftiano , che con cru-
deliffimi fupplizj lo maltrattavano . Erano
pe’ noftri preparati gli ftipiti , e le croci . Ve-
deanfi per le cited delPimpero 1 giufti per Ja
profeflione della criftiana religione colle ungule
Ay st l;accr:tt_i, e {;u]le fcure finalmente uccifi , ot-
p.43. * verodivorati dalle beftie (6). Erano le ungu-
: I: formate con due pezzi lunghi di ferro , in
quella guifa appunto , con cui fogliono effere
unite le lame de” forbicioni de’ fabbri , le inte-
riori parti delle quali lame erano alquanto grof-
fe , rotondate , e difotto incavate affinché pos
tefflero effere inferite loro due piccole afte , le
quali rendeflero facile 2’ manigoidi il mododi
tormentare, il martire' legato al palo, o fo-
fpefo a qualche albero. Le parti fuperiori delle
ungule , che ugnagliavano la lunghezza di un
palmo, e lalarghezza di quafi due dita , aveano
certicome denti , tre dall’una parte,e altrettan=
ti dallalera , iquali denti che piuttoft> rappre-
fentavano Partiglio,o le zanne di qualche fiera,
¢ percio ungule erano appellati, da una parte
erano incavati, e dallaltra acuti , acciocche
congiugnendofi le lame,e incaftrandofi un dente
ncllalero prendefle, e laceraffe agevolmente la
carne del paziente, comefi vede nella parte fue
() VideTe« periore dell’anneffa tavola (¢):la qual parte rap.
;JIJ ;";‘;“f' prefentale figure di quefti forbicioni, e di un
P24 e forta di ungulaformata a modo di guanto
() Vide di ferro eolle dita rivolte, e nella fommiti acu-
Aringum T, ¢ = ] quale iftrumento fu ritrovato nel cimi=

1, R 'm- RS . 3
c,.l): . 2‘37 tero di Callepodio (d) ; una caldaja, co’ ma-
Subt.p.687. B

() cvr1.p.
30,
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nichi, eun altrafenza; e un uncino , che fu
trovato nel cemeterio di S. Agnefe ficcato in
€apo a un martire 3 e un pettine di ferro (a). 5 ek
Le figure delle caldaie quivi delineate fi veg- | ”d[z ”[””,"
gano n¢’ fepoleri di Vittorina , e di Efuperan- 683. A
zio , chefurono ritrov.ti nelle catacombe (4),
ma di quefta forta di tormento parleremo noi (by vide T.
alquanto dapo . Quanto al pettine di ferro, ul.  Ant
egli ¢ certifimo , che con quello ancora erano Chr. p.zo6e
| ftraziati i fedeli dagl’idolatri , come appreffo
vedremo , e qnefto, la figura del quale abbiamo
noi efprefla nella fteffa tavola , fu ritrovato
dentro il fepolcro di un martire nel cimiterio
di Callepodio , e {i conferva fra le reliquie Jel-
le moniche Domenicane di Santa Marias () Bo
Maddalena di Roma in Monte Cavallo (). pirg.
Mentovano il tormento delle ugule Tertulliano A,
nell’ Apologetico (d) e nel libro intitolato E‘{QL""C_”}‘”-
Scorpiace (¢) S.Cipriano nella celebre epifto- |~ ol
a Donato (f) e nel libro de’ caduti (g) per
tralafciare gli altri,de’quali abbiamo fatto men- (&) Caps 1.
zione nel noftroterzo volume delle Antichith P8 42°:
Criftiane (b), ed Eufebio Vefcovo di Cefarea , (f) Pag 7.
il quale nell’ ottavo libro al capo terzo dellz Edit. Oxon.
fua Iftoria Ecclefiaftica , cos! fcrive = ,, Altri G5 iz
,, ¢o”baftoni , altri colle verghe , altri co’ Y
! . flagelli , altri colle ftrifcie di cuojo, aleri (h) T. 202
s colle funi percuotevano g’ innocenti criftia-
s Bl , ed’era un tale {pettacolo vario:, e pieno
,, di malizia . Alcuni de’ noftri colle mani In;T
gate dietro crano fofpefi agli ftipiti, e di

s POicon certe macchine erano loro slog&lt f‘C
| ,, membra. Finalmente perordine del giudi-
ce adopravanfi le ungule da’ manigoldi,

Idet.

|
1!

3

¥

33 i
| ,» €d erano non folamente fcarnificati con un st 1
' ,, attroce tormento i lati a quei fedeli, ma il

Vi \ ven-
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(1) Vide
Trudent
Hymn. x,
De coron,
p.11g.Edir

an. 1624,

c H. E,

Pap. 200.

-

P
Y. Cantab.
(e) n-x1x.

(b L.v,
w1,

{d) Vide
Terull,
1. ad Nat.1,
(,‘.“I\._il.lJ:;gu
42.

(&) C.2xT

pe2lz. T.lL
y,  Laét,

Bdit. anng

(U Vide
Acta SS.
Mart. Cla-
ud. & After,
n. v, pag.
239,

2) Vide
Tl Ant,
Chrep. 204,
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,» ventre eziandio,e le guance,e le gambe erye
,» delifimamente ftraziate ,,. Anche Pruden.
zio (@)rammemora le bifulche ungule colle qua.
li erano lacerate le cofte de’Santi Martiri .Nelly
parte inferiore della pocanzi riferita tavola
la figura A rapprefenta un martire inclufo in_s
una rete [ come fi legge di S, Blandina appref,
fo Eufebio (&) ], e legato firettamente [ fopra
un tavolato , chiamaro ponte negli atti delle
Sante Perpetua, e Felicita (¢) ] affinché foffe
sbranato dagli orfi, lo che fi legge di Santo
Saturo nel fopracitato luogo degli atti delle
Sante Perpetua, e Felicita. Fu anche fotta
i fucceflori di Severo (d), e fpecialmente s
fotto Diocleziano , ufata quefta iftefia manies
ra di tormentare 1 Santi Martiri , come at-
tefta Lucio Cecilio nel celebratiflimo libro
delle morti de” Perfecutori (¢) . Erano ancora
in ufo varie forte di forbicioni , altre delle.s
quali firvivano per tofare per ignominia le
vergini , e le donne crittiane (f) , come fi ve-
de nell’ annefla tavola alla figura B. altre per
tagliare 2’ fedeli il nafo , le orecchie , e le lab.
bra(g). Lafigura A. della fteffa tavola rappre-
fenta ana fanta donna , la quale col capo fenza
il velo, ch’erano folite di porrare le criftiane,
¢ da fatelliti ftrafcinata al luogo infame,del qual
tormento , ch’era pe’criftiani il maggiore , ¢ il
pit crudele di tucti , parlano Tertulliana nell’
ultimo capitolo del fuo Apologetico , e tra’
moderni Gafparo Sugittario nel capo quindicefi-
mo del fuo celebre trattato de? {upplizj de’ San=
ti Martiri. Ma torniamo alle ungule , agli un-
cini, e a’pettini di ferro , cu’ quali erano foli-
ti gi*idolatri di lacerare , e fcorticare i criftia-
s, che venivano in loro potere ., Erano adun-
que,

=,
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que , come di fopra abbiamo accennato, le un-
gule di due forte,altre formate a pm a di gnan-
to colle dita rivolte , delle qual li ragiona I’
Aringo, altre a modo di forbicioni , che ap-
plicate al corpo del martire , gli ftrap-
pavano le carni, e difpietatamente lo lacera-
vano . Di un fimile iftrumento fece dono il Bo-
fio 2l Cardinale Scipione Cabelluzio; avendos
lo trovato prefso un corpo fanto; poiche i Mar-
tiri anticamente fi fotterravano con porre loro
allato gli ftrumenti del loro martirio , come_s
moltra diftefamente I’ Aringhio (a). Vedafi Iz 1 (a) L. Le,
figura B. nell’ anneffa tavola, che rapprefenta xxix. Rom,
un martire, le cui cofce fono dal manigoldo con Subterr.
un tal fupplizio lacerate . Cogli uncini erano
laniati i fedeli, come atteftano Prudenzio nel-
Pinno undecimo (b) , e Arnobio nel libro fe- by p. 140,
condo contro de’ gentili (¢). Vedefi nella_, (c) pag. 4¢.
fteffa tavola alla lettera A.la figura di un mar- Edit. ann.
tire tormentato con’quefto genere di fupp slizio. 165t
Fu anche in ufo appreflo i gentili il pettine di
ferro, come dicemmo nel tomo terzo delle
Antichiti Criftiane ({f‘) , €on cul erano lace- (d) pe 209
rati i poveri fedeli, in quella guifa appunto ,
che fi vede nella figura ( . della medefima ta~
vola.

Quanto alla fcure non pud negarfi, che a pa-
recchide’noftri '1" tempi delle perfecuzioni fu
con effa troncato il capo, lo che fi legge anco-
radi S. Giuftino Martire; e de’ fuoi compagni _
(e).Alle volte perd fuccedeva, che foffe il capo () Ed:.

1 povero criftiano colla cure voltataa rove- OFP‘V‘P"_”C_:"
o s 7 ann. 1747
{cio peftato,come i vede nella figura A.della fe. pag. 635
guente tavola,la qual cofa riufciva al paziente di
grandiflimo torment :(f .E giacche abbiamo ri- (F)| Vide
ferito quefta tavola, fa d’ uopo offervare,che Iy Galles. p.

Vit 3 figu-

255. feqqe
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figura B. rapprefenta un criftiano legato fupine
aun gran faflo, e {ventrato dal manigoldo , del
qual genere di fupplizio parla Teodoreto nella
( L. v. fua Storia Ecclefiaftica (¢) . Ma tornando 32
e- xxxI%  Tertulliano , mentova egli , oltre i fupplizj
p- 247 B geferieei di fopra, il tormento del fucco , e

dite Oxon. ) J 1 B : . .
attefta, ch’ erano condannati eziandio a’ me-
talli alcuni criftiani , ¢ con varie forte di mar-
(t) Apolog. tor] privati di vita (6). Non altrimenti ragio-
shid, & na delle difgrazie , e de’ patimenti de’ fedeli
Cap. L. S. Clemente Aleffandrino nel libro fecoendo
(¢) Dag. degli Stromi (¢), iquali Stromi ferono da lui
414. Hdit. compofll ne’ principj dell’ Imperio di Severo
Paris, anne medefimo, [ come dimoflra il Mofemio nella
164L, erudita Differtazione intorno al tempo , in cui
(d) n. v. fu compofto da Tertulliano I'Apologetico (d)].
Ma crebbe oltre modo la perfecuzione , e i
noftri nemici pitt fieri, e pitt crudeli allor dis
ventarono , quando furono dall Imperatore
pubblicati gli editti, pe’ quali fi ordinava , che
in niuna Provincia fi permetteffe il culto
della vera religione. E primicramente nell
Egitto ; e per tuttala Tebaide altresi gloriofa-
mente moltiffimi criftiani combatterono per la
fede , e morendo vinfero, e trionfarono del
tiranno . Fra quefti fono giuftamente annove-
(e) L. wi rati Leonida Padre di Origene (e) , 2 cui fu
H. E. c. r. per ordine del Prefetto tfoncato il capo; e
;H‘,’i{ug‘ Santi Potamiena fortiflima Vergine , di cui
cost fcrive Eufcbio Cefarienfe . Effendo ftata
quefta gloriofa martire condotta da’ fatelliti
alla prefenza del giudice , ed effendo ftata cru-
delifimamente firaziata, fu confegnata final-
mente a un certo Bafilide , affinché foffe da lui
ftrafcinata al luogo del fupplizio . Quantunque
foffe Bafilide idolatra, con tutto cid non fola=
mente
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mente non riprefe , n¢ maltractd mai la ferva di
Dio,ma fecz ancora si, che niuno ofale di acco=
ftarfele , = di farle ingiuria, Per la qual cofa
piena di grititudine la vergine , prima che le
foffe dato ultimo fupplizio , gli promife,

che dopo morte gli avrebbe ottenuta Ia falvez-

za dell’anina dal Signore. Appenafurono da
lei proferitc quefte parole , che i carnefici co-
minciarono 1 tormentarla colla pece bollente ,
con cui o leafperfero prima i piedi, e di poi
le altre membra , e alla fine il capo (a),
come fi pud vedere nella figura A. dell’an-
nefla tavola , che rapprefenta un martire.
legato al palo, a cui il manigoldo verfa ful ca-
po con una meftola della pece bollente eftratta
dalla vicina ciddaja, ocome piuttofto credia.
mo , fu a pocoa poco calatain una caldaja ri-
piena di pece , del qual fupplizio alquanto do-
po ragioneremo. Della figura D. che dimo-
ftra un martire legato parimente al palo, a cui
il carnefice cava crudelmente i denti, parla San
Dionifio Alefflandrino mentre defcrive il mar-
tirio di S. Apollonia (b) . Comparve quindia
Bafilide S. Potamiena tre giorni dopo il fuo
martirio, e at'LPwp'ii im"uila una corona ful
capo, ‘.Ifl diffe , diaver LH..I pregato per lui il
Sicnore , e di .wu*gh ottenuto la grazia ; onde
prefto avrebbe anche egli volato al t,l;lo -
Prefe egli pertanto dell’animo , e rinvigorit
dallo Smrlto Santo , dopo aver ricevuto il ﬁn—
to b.lttcfmo fu da’ mmiftri del’empio prefide
decapitato (ﬂ Ma lungo farebbe ftato il nu-
merare tutti i martiri, che allora patirono in
quellc vafte regioni (d) . Eufebio Cef farienfe ,
che brevemente ne defcriffe la floria, eviden-
temente dimoftra , quanto grande foffe il nu-
V 4 me=
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mero , ¢ come infuperabile la loro fortezza ;
Nel decimo anno dell’Impero di Set:imio, di-
ceegli, effendo Prefetto dell’Egittc un uomo
fiero per nome Leto, mentre innumzrabili era-
no i confeffori di Crifto, cheacqeiftavano la
corona del martirio Origene , feceiffe al fuo
amatiflimo padre , ch’era per la fede tenuto in
carcere , una graviflima lettera, per cui lo
efortava di foffrire con intrepidezz: i tormenti,
e la morte, poiché non poteano eflere para-
gonati i patimenti di quefto fecolocolla futura
gloria , che dovri efferne rivelats . Non con-
tento pero di avere incoraggito .l padre , im-
prefe egli, fcbbene ancor glovaretto, a iftruire
il proflimo, e a guadagnare ( norpaventando le
minacce de’nemici della vera religione, néi
manifefti pericoli , 2’ quali fi efponeva) nuos
vi fedeli a Gesit Crifto. Avendone pertanto
convertiti moltiffimi alla fanta fede , ebbe la
fortuna, e la gloria di vedere alcunidi loro
trionfanti,e coronatidi un gloriofo martirio,tra’
quali furono Plutarco, Sereno, ed Erone , ela
fortiflima donna Eraide, chefu con incredibile
crudeltd,e fierezza dagl’idolitri bruciata viva .
Non minore fu la carnificini fatta de’ noftri da’
gentili delle alere Provingciz . Nell’A ffiica Pro-
confolare prefi che furowo verfo ’anno du-
genteiimo terzo le fante Perpetua , e Feli-
cita, e compagni, furono condotti alle car-
ceri, edopo qualche tempo per comando del
Procuratore della Provincia furcno tratti al
foro per effere afcoltati. Giunti al deftinato
luogo , falirono fulla catafta , ch’era un pofto
eminente,dove afcendevano i rei per effere udis
L,e ancora talvolta cruciati (4),avendo confef-
fato liberamente il nome di Gesut Crifto , furos
no
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1O rrmndot_u _Elh carcere, e legatial ceppo, ¢
dopo alcuni giorni fatti venire per combattere
colle fiere nell’ Anfiteatro. Saturnino , e»
Revocato , furono da un leopardo lacerati ,
Saturo fu efpofto aglinfulti diun orfo, ma
pero fu prefervato dal Signore , Perpetua, e
Felicita, dopo di effere flate agitate , ¢ mal-
menate da una ferociflima vacca , furono con
altri fedeli barbaramente fcannate. Anche do-
po la morte di Severo il fucceffore di lui Cara-
calla, ch’ra ftato allevato col latte criftiano ,
come attefta Tertulliano nel libro a Scapula,
incrudell contro de’ feguaci del Redentore ,
lo che fi puod facilmente dedurre dallo flefio li-
bro di Tertulliano. E non ¢ gil incredibile ,
che toltoAntonino Caracalla dal mondo, febbe-
ne fino a’tempi di Maflimino non avea pubbli-
cati nuovi editti, né avea il Principe perfe-
guitato la chiefa, nulla di meno i popoli con.
tro de’ noftri non fi follevaffero, e nonli pri-
vaflero crudelifimamente di vita .
XVI. Aveanoi fedeligoduto un pd di pace

fotto Aleffandro Severo, quando morto queflo focy

Imperatore,fu follevato al trono Maflimino uo-
mo crudele , e malvagio, il quale effendo mal-
contento del fuo anteceflore , determind di
sfogare la fua rabbia contro di coloro, che da
lui erano ftati accarezzati . Effendo egli pertan-
to perfuafo, che i criftf®hi erano ftaci d’Aleffan-
dro tenuti in grandiflimo pregio, comando,che
principalmente foflero perfeguitati , maltratta=
ti, e ftraziati, euvccifii Vefcovi, perciocchd
quegli erano i maeftri,e glifticutori degli altri.
Segnalaronfi in quella terribile perfecuzione
tra’ molti Ambrogio amico di Origene, e
Protetto Prete di Cefarea, per la qual cui‘.ll fu

loro
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loro dedicato da Origene medefimo il celebra-
tifimo libro, ch’ei compofe circa il marti-
rio(a) » Ma cplpito dalla divina giuftizia, e
morto Maflimino , dopo ch’ebbe regnato tre
anni, furenduta alla Chiefa la pace , ch’ella
defiderava , ed ebbero campo 1 noftri *di pro-
pagare maggiormente fotto Gordiano , e fotto
Filippo Imperadori la vera religione (£) . Poi-
che effendo ftato Filippo sl favorevole allas
chiefa , che alcunis’immaginarono , ch’ei avefs
{e abbracciato il criftiancfimo , non folamente
non permife , che foflimo perfeguitati da’ gen-
tili , ma procurd ancora i noftri vantaggi, €
fu cagione , che la pieta, e la venerazione
verfo Gesit Crifto Redentor noftro vieppit fi
ftabiliffe nell’impero , e andafle ancora diffon-
dendofi per tutto il mondo.

XVIL Era a Filippo contrario Trajano Decio
uomo di crudeli, e barbari,e fcellerati coftumi.
Or ficcome alcuni fedeli per la liberta,che loro
concedeva la lunga pace , declinavano talora
dalle vie del Signore , cosi erano di tempo in
tempo le perfecuzioni dalla divina provvidenza
permefle,affinché rientrati cglino in loro mede=
{imi, fi ravvedeflero,e tornafieroa viverbene.
Laonde morto Filippo, fu fubito dichiarato
decio Imperatore , il quale per I’ odio, che
portava all” antecefloreg e alla corte di lui,
comando , che coih'cttﬁoﬂ'cro a forza di mar=
torj , e di atroci fupplizj i criftiani a rinnegare
la fede . Furono pertanto allora prefi, e mefll
nelle carceri S, Fabiano Papa , e S. Babila Ve-
fcovo di Antiochia, e S. Aleflandro Vefcovo
di Gerufalemme, iquali poco dopo , avendo
gloriofamente combattuto contro il nemico,
riportarono la corona del martirio (¢). Non
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fu meno fiera la perfecuzione in Aleffandria .

Avea gid, prima che foffero ftati pubblicati gli

editti da Decio,un impoftore ripieno di furore,

e di rabbia . moffe contro de’ noftri le turbe

degl’ infedeli, con rapprefentar loro, ch’era.

vamo nemici de’ numi, e delle gentilefche fir-
perttizioni . Incitati adunque pe’ fuggerimen-

ti di quell’ empio i popoli, fi ammutinarono ,

e imbattuti in un vecchio chiamato Metra di

religione criftiano , lo prefero con incredibile

furia , e poiché non volle egli proferire certe

parole , lo percoffero co’ baftoni, e gli punfe-

ro 1l vifo, e gli occhi con acute canne , e final-

mente condottoloal fobborgo, lo lapidarono .

Non contenti di quefta crudele carnificina, vol-

fero il loro furore contro di Quinta, e ftrafci-

natala al tempio degl’idoli , le ordinarono ,

che preftaffe loro quel culto , ch’e dovuto al

vero , ¢ folo Dio. Ma non avendo ella accon-

fentito alle loro perfuafive , legaronle firetta-

mente i piedi, e pe’felci la firafcinarono , e

la percoflero di poi co’ faffi , e le tolfero
finalmente la vita. Avendo quindi faccheggia-

te le cafe de” fedeli, penfarono di sfogare Io-

dio, che loro rimaneva, contro la fanta ver.

gine Apollonia. Frattanto i criftiani cosi cru=
delmente perfeguitati , ¢ fpogliati, allegri fi
partivano dalle cafe loro,poiché vedeanfi degni () Vedi
di foffrire qualche patimento per amore di chi Pl
tanto avea per effi patito . Non vi fu tra loro; T;y, fg. B
fe non forfe qualcuno,il quale aveffe I"ardimen- che rappre-
to di rinnegare la fanta fede . Giunfe alla fine fenta  un
la turba alla cafa di Apollonia,e fubito,che poté iy
avere la fanta vergine nelle manijle fece cava- " ' S0
re tutti i denti a forza di gravi percofle (@) , gi percofle
¢ di poi accefe un gran fuoco , minacci;mdol‘q identi .

di
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di bruciarla viva , ¢’ ella non proferiva I’ ems
pie parole , che I’ erano fuggerite , e perché
clla ftava coftante nel {uo proponimento 5 eb-
be la forte di effere per Gesi Criito incenerita,
Era appena ceflfato il tumulto,ed i criftiani aveas
no un po refpirato, quando comparvero gli
editti di Decio, che cagionarono orribile fpa~
vento,principalmente negli animi di eoloro,
che non fi {fentivano ben fondati nella religio-
ne . Mai forti campioni di Gesii Crifto , nul-
la paventando le minacce de’ Prefidi,e gli atro-
citormenti, che vedeano loro imminenti, rie
pieni di gioja correvano al martirio . Allora
Cronione , e Giuliano furono afprameute fla.
gellati, e di poi gettati nel fuoco , e fu Befa
foldato colla fcure wuccifo, .ed Epimaco,
ed Aleflandro, dopo i flagelli , e le ungule ,
e mille altri tormenti, furono precipitati in_s
una foffa ripiena di calce viva, ¢ fpenta che
u coll’ acqua la calce, barbaramente bruciati.
Ammonario,e le compagne, dopo di avere vin.
to il Prefetto con fopportare con fingolare for=
tezza varie forte di tormenti,furono alla fine de,
capitate , ‘e innumerabili altri con incredibili
martorj turono privati di vita (2). Cireca quel
ts.mpo nelle Gallie S.Saturnino Vefcovo di To-
lofa legato pe’ piedi con una fune,l’ altra eftre-
mit} della qua al fune ftr igneva i ].m di un toro,
fu dal toro medefimo , che plcic la corfa,
dal cm.p.d glio di ql]t‘“d citta , f(trafcinato in
guifa tale , che fi ruppe il capo , e fparfoil
cervello confumma il fuo gloriofo martirio (b).
Nelle Smirne ancora San Pionio dopo molti
tormenti fu conficcato in un palo con grofliffi-
mi chiodi , % co’ fermenti, e legde accefe in-
cenerito (¢) « Non fu minore la barbarie,
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la erudelid de’ miniftei dell’ Imperatore nelle
altre provincie . Poiché fu in quel tempo San
Maflimo martire lacerato nell’ eculeo, e poi
lapidato (4) . E giacche abbiamo fatto menzio-

ne dell’ eculeo , fa d” uopo offervare , ch’un M

tale tormento era in ufo apprefo i gentili pri-
ma ancora, che nata fofle la criftiana reli-
gione (b). Ma febbene era anticamente ado-

(1) A&,

M. n. 114
P-133.0eq.

b) T.11,

prato contro de’ malfattori ¢ de’ rei di 8ra= Ane.Chr.p,
viflimi delitti, molto pit fu ufato allora s Po185e

quando erano i noftri perfeguitati dagl’idolatri,
delia qual cofa fanno ficuriffima teftimonianza
1 Padri , e glittorici della chiefa, come abbia-
mo noi dimoftrato nel terzo volume delle An-
tichita Criftiane (¢) . Furono alcuni , i quali s’
immaginarono, che I’eculeo fofle un groffo
palo, fopra cul fi faceflero federe come a ca-
vallo irei. Ma io feguendo il Gallonio, credo
clie foffe in quefta guifa compofto,Prendevafi un
legro di quella lunghezza, e larghezza , che gli
artefici di eali firomenti fimavano a propofito ,
all’ eftreme parti del qual legno , ch’ erano al-
quanto incavate , {i mettevano due piccole s
ruote fcanalate , le quali giraffero intorno
al loro affe, acciocché le corde, che quindi
pafiavano,poteffero fcorrere , e flirare con faci.
litd maggiore le membra del martire , come»
vedefi nell’ anneffa tavola alla figura B . For-
mavanfi di poi quattro come piedi, ¢ inchio.
davanfi al legno maggiore, ficcht componefero
come un banco , i cui piedi follero ben fortifi-
cati con due tavole applicate loro a traverfo, e
con due cilindri , che poteflero per altro girae
re. In quefticilindri erano due, o pit buchi,
ne’ quali fi mettevanouno , o pii baftoni , che
girando il cilindro,faceano si,che le corde £ fti-
raflerc

(e) pa185.
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raflero con violenza, e le membra del paziente
slogaffero. Applicavafi adunque all” ecoleo il
reo in quefta guifa. Era in primo luogo af-
fatto fpogliato de’fuoi abiti.Legate che gli era-
no dietro le mani, e ftretti colle corde i piea
di. era meflo fupino fopral'eculco, e Peftre-
mith delle funi fi paffavano da’ manigoldi per
le girelle, edi poi fiattorcigliavano ne’ ciline
dri, ch”effendo girati da’ carnefici talmena
te {tiravano le medefime funi, che slogavanfi
le braccia del paziente , e in orribil modo fi
diftendevano. Davafi poi in un momento con
impeto a’cilindri un moto contrario al primo, e
slentavanfi in guifa tale le funi, cheil martire
tratto dal pefo del proprio corpo rimaneva con
fuo eftremo dolor penzolone , come fi vedes
nella figura A. della medefima tavola Che fe
con quefto tormento non confeffava tutto quel-
lo.che da lui voleano fapere i giudici,fe gli ap-
plicavano delle laftre di ferro infuocate , e del-
le lampadi, e delle torce accefe a’ lati , e alle

" altre parti pit delicate del corpo, affinche fcot-

(a)HIiLE.
b BADG TR o
p.116. Ed,

Taurin.

tato, palefafie §* era vero cid, cb’ eragli ftato
impofto dagli accufatori. La figura di una di
quelle lampadi fi vede rapprefentata nella ftef-
{2 tavola fotto I’ eculeo . Non fempre pero era-
no fu quell’ orribil tormento mefli {upini 1
martiri, poiché leggiamo apprefio. Teodore-
to (2) , che alle volte erano in efio diftefi boc=
coni . Laonde parlando quellilluftre iftorico di
Teodoro confeflfore , attefta, che fu diftefo
nell” eculeo , e fu crudelmente flagellato ful
dorfo , laqual cofa non fi pud fpiegare altri-
menti, fe non che dicendo, efferc egli ftato il
fervo di Dio ftefo boccone fu quel tormento .

Vedafi la figura A. dell’anneffa tavola . Patiro-
no
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no ancora fotto Decio la fanta vergine Dionifia,
e icompagni, [ de’ quali abbiamo gli atti fin-
ceri pabblicati dal Surin , da’ Bollanditi , e_»

dal Ruinarzio 7 i Santi Trifone » € Refpicio (@), (2) Ruinare.
de” quali furono da’carnefici trapaflati co’chio- ibid. p.138.

di 1 piedi , perché poi camminando provaffero
un acerbo dolore.; Luciano , e Marciano (),
e S.Ippolito , il martirio del quale defcrive
Prudenzio nell’ inno undecimo del libro delle »
corone . Imperciocché avendo quefto antico,
¢ illuftre poeta brevemente narrato s quanto
avea incrudelito Decio contro de’ criftiani ¢’
Italia, e principalmente diRoma, e avendo
rapprefentato , come moltiffimi in quel tempo
carichi di catene erano tratti da’ manigoldi 2’
tribunali ; e di poi bateuti per ordine de’
giudici co’ flagelli , e colle ungule , e
cogli uncini ftraziati, talché vedevanfi loro
gl inteltini , ¢ finalmente decollati, o crocifif-
fi, o bruciati , o meffi nelle barche, e precipi-
tati nel mare; fi fece ftrada a ragionare del
fanto martire, e raccontd col fuo folito eftro $
che fu egli legato a due cavalli indomiti , i
quali con tanto impeto lo ftrafcinarono , che
paflando pe’ luoghi ripieni di roveti , e di {pi-
ne , losbranarono, e lo fecero in pezzi. Neé
folamente ufavano i gentili di far legare i po-
veri criftiani 2’ piedi , o alle code delle beftie,
affinch¢ foffero firafcinati , ma ancora ordina-
vano talvolta 2’ miniftri della giuftizia , che
faliffero a cavallo, e calpeftaficro gl’ innocen-
ti, e in quefla guifa togliefero loro la vita .
Vedafi Panneffa tavola , nella fuperior parte
della quale fi ofervano da un lato le figure di
alcuni foldati a cavallo , che calpeftano i criftia-
ni, e dall’alcro una prigione , in cui fono co-

me

(b) Ruinaie,
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me fvati, e firettamente legati moltiffimi
) L. vin. confeflori di Crifto , lo che dice Enfebio, che
. L. c. ve avvenne fotto Imperatore Diocleziano (&) .
p-483-Edite Ma poich¢ abbiamo riferita quefta tavola,
Cantsbe  pella cui parte inferiore fi vede allafigura A.
in una grotta un martire , che ha i piedi legati,
¢ le braccia altresi , ficché non fi puo in conto
veruno rizzare; fa d’ uopo offervare, che i1
Perfiani non furono menocrudeli de” Romani,
e de’ Greei nel perfeguitare , e tormeatare i
fedeli. Imperciocch oltre ’aver eglino ados
prati parecchi di quei tormenti , ch’erano in
ufo nella Europa , nell’Affrica, e nell’Afia
Minore, inventarono un altro , che pare fug- #¢
gerito loro dal nemico dell’'uman genere. Fa- i
ceano eglino delle foffle, o delle caverne, le
quali aveffero di fopra un apertura , e prefoil  mak
martire lo fpogliavano affacto , e legavanlo ki
firctamente , ¢ avendolo unto, lo calavano
nella grotta ; e di poil andavano in cerca de’ e
topi piti groffi, e per I’apertura li gettavano ks
nella foffa , affinché poi quefti animaletti effen=
do arrabbiati per la fame , né trovando altro da %
mangiare , i cibaffero delle carni del criftiano iy
. ancor vivente , e in quefta guifa acerbamente
lo tormentaffero (5).Ma tornando a Declo, egli
¢ difficile a fpiegare quanto fieramente abbia (k
* egli incrudelito contro i fedeli dell’Africas
Sonoi libri, e le lettere di S. Cipriano , che - i
allora effendo Vefcovo governava la chiefa di . &
Cartagine , ripieni di racconti riguardanti la
barbarie de’ miniftri di quell’empio principe s
i quali reggevano la Proconfolare , la Numis

- W

(}?—‘.‘“.I péra
.'I‘L-"':--'"l-'?u.’
di Gallo, e dia , e le circonvicine Provincie «
li Valeriz=  XVIII, Morto Decio fu dato I’Impero 2 Gallo,
il quale non avendo conofciuto , che il fuo an-
tce

) »
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teceflore era ftato punito da Dio, per avcr
egli perfeguitato i fedeli , volle feguitare avar
ti d’incrudclire contro la chiefa. Fece eoli
adunque uccidere 2aleri de’ noftri, ¢ altri
condannare alle fiere, e altri finalmente s
a eflere bruciati vivi (@). Non durd perd
molto quefta veflazione , o piuttoflo tem-
pefta fufcitata contro de’ fedeli da quel fiero
e crudele tiranno. Fu pertanto refticuicala I’-l
ce alla chiefa , € fotto di Valeriano fino all’ar
no quinto dell’impero di lui thk!()(.l""}‘ )i Ve-
fcovi di raccogliere le loro difperfe p\‘.\)ul]h
didare la penitenza 2’ caduti , c u‘i accrefcere
il numero de’ feguaci del Redentore . Ma ver-
fo Panno di Crifto dugento cinquantfette |
avendo Macriano, ch’c da Dionifio Aleflan-
drino chiamato Archifinazogo de’ magi, colle
{ue frodi , e cogl’inganni circonvenuto I’incau-
to principe , muto le cofe affatto , e fece si,
che per ordine dell’ilmperatore medefimo fof-
fero i noftri da per tutto perfeguitati. Furono
adunque uccifi 8. Sifto Papa in Roma, 8. Ci-
priano in Cartagine , e moltiflimi altri in altre
parti del mondo, de’ quali abbiamo noi fatto
menzione nel primo Volume delle noftre Anti-
chitd Criftiane . (&) Sotto Gailieno ancora, e
fotto Claudio Imperatori, febbene non furono
pubblicati nuovi editti,parecchi criftiani otten-
nero la corona del martirio,tra’ quali dee effere
numerata Santa Sf\-‘{:rat, la (_1-1 .s'\-\‘.- {fepolcrale
trovata nelle catacombe , ¢ ftata pubblicata d"I
P. Lupi (¢).Succedé¢ aC 11* dio Aureliano Au-
gufto 'anno del Signore 271. il quale febbene
n¢’ principj del fuo Impero non fi dimofto
contrario a’fedeli,nulla di meno,mofo a
contro di noi da’ noftri emuli, non folamente

Zom, I, X ten=
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tento di farci del danno,ma ci perfeguitd ancor
con violenza(4). Perla qual cofa appena egli
p..bbhco i fuoi editti in alcune prxwmcte
che fu punitodal Signore , ¢ morl prima, che
gli editti medefimi perveniffero alle ulteriori
Provincie .

XIX. Ma tra tutte le perfecuzioni la piy
fiera, la piliterribile, la pid lunga fu quelly
di Diocleziano « Fu quefti nel principio del fuo
governo non folamente indifferente, ma an-
cor favorevole , e propenfo verfoi criftiani,
laonde moltiffimi de’ noftri nella corte di
lui occupavano le pilt ragguardevoli (&) ca-
riche. Verfo ’anno 293. o 298. come altri
credono , effendo egli ftato iftigato pit dal dia-
volo , che da Galerio Cefare, comincid as
mcrudelne contro alcuni , e verfo I’anno 301,
contro tutti ifoldati criftiani, e verfo I’anna
303. contro la chiefa univerfale , e ftabill di
diftruggerla affatto , e difar rifiorire il genti=
lefimo. Adunque dopo di aver egli procurato in,
vano chei foldati criftiani abbandonafiero la Jo-
ro religione, menrre I’ anno 303. ftava 0fﬁ.~
rendo il fupcrftmoio fagrifizio agli Dei ,
fedeli , ch’ erano prefenti, prgmunendoﬁ co[
fegno della fanta croce, fugarono i demonj, da’
quali egli attendeva degli oracoli , e delle rie
fpofte favorevoli al fuo intento . Si conturbd
egli pertanto oltre modo, e avendo fentito dal
capodegli arufpici, che n’erano Rtatila cagio-
ne certi profani uomini (cosi appellava co-
ftui i criftiani ) i quali erano ftati prefenti, or-
dind immantinente , che non folamente i i.lcer-
doti, ma eziandio tutti i fedeli , che fi trova-
vano nella fua corte, facrificaffero agl’idoli, fe
non volevano effere crudelmente laceratia ror-

za
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za di battiture . Non contento di ¢id , ferille 2
tutti 1 capi delle milizie, che coftrigneffero i
foldati a offerire il fagrifizio a’ fal numi, o
altrimenti togliefflero loro il cingolo militare .
Portoffi egli di poi a {vernare nella Bitinia , do-
ve ancora venne Galerio Maflimiano Cefare
uomo fiero , e figlinolo di una fupertiziofifima
donna® Quefi iftigato dalla madre rapprefentod
a Diocleziano, ch’era neceffario, che fi pub-
blicaffero nuovi cdicti contro i criftiani , e fi
ordinafle , che ofacrificaflero, o foffero fenza
mifericordia tracidati . Refifté per qualche
tempo I’'Imperandore 2’ fuggerimenti di Cefi-
re ,ma vinto alla fine, nel giorno 23. di Feb-
brajo determino di togliere dal mondo il cri-
ftianefimo . Era in quel tempo in Nicomedia
una magnifica chiefa pofta in un luogo eminen
te , ficche poteufi vedere da chifi affacciava al-
le fineftre del palazzo imperiale. Comando
egli pertanto , che dalla diftruzione di quefta fi
deffe incominciamento alla ferale perfecuzione .
Ufcirono di buon ora il prefetto ¢o’ duci, e co®
tribuni,e in pochre ore la uguagliarono al fuolo
(a).Dopo tre giorni furono pubblicati gli editti,
pe’ quali fi ordinava , che foflero rovinate tut-
te le chiefe , e chein avvenire , chiunque ar-
diva di fare profeflione del criftianefimo , s’era
di onefta condizione , fofle infame, e s’era nato
baffamente, perdefie la liberta.Ma parvero que-
fte determinazioni troppo miti alla crudelta del
tiranno. Per la qual cofa poco dopo ne pubblico
degli altri, e comando, che i Velfcovi principal-
mente foffero prima incarcerati, e poi coftretti
a facrificare. Vedeanfi adunque nelle citta 1 Pre-
lati barbaramente o flagellati, o fcarnificatt
colle ungule, o conaltre forte di fupplizj fira-
2 Zld=
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ziati da’ manigoldi, ma tutto eglino foppor.
tavano con allegrezza (¢). Neé i Velcovi fola-
mente , ma gli altri facerdoti ancora , e i chie-
rici d’inferior rango, e i laicialtresi furona
fottopofti a intolerabili tormenti, e uccifi vo-
larono alla patria de’ beati , per effere eterna-
mente felici. Intanto Galerio chiamatia {e
que’ miniftri, de” quali pili fi potea fidake , co-
mando loro, che deffero fuoco di notte al pa=
lazzo Imperiale . Poiché penfava egli di dichia-
rare rei di un si grave misfatto i criftiani, edi
fare sl , che foffero con maggiore fierezza crue
ciati. Avendo i miniftri efeguito I'ordine di
Cefare, ed effendo ftato I’ Impcmtnrc malamen.
te da Galerio informato , tanto {i adiro egli,
che comando , che fubito foflero lacerati co’
tormenti 1 criftiani, che fi fofero ritrovatt
nella fua propriacafa. Mentre erano tormen-
tati gl’innocenti da’ carnefict , era I'mperado-
re prefente , e davaanimo a’ manigoldi mede-
fimi , e gl’incoraggiva a battere , e a cruciare
con violenza. T\fm furono allora ficuri né anco
i paggi del Principe. Unodi quefti, per trala-
{ciare gli altri , non avendo veluto facrificare,
dopo che fu afpramente flagellato , e fcarnifi-
cato , fu fpogliato affatto , e gli furono bagnate
coll’aceto mefcolato col 1.11L- le piaghe , affinché
il tormento gli rinfciffe pia fenfibile , e doloro-
fo . Ma perfeverando il giovane nella confeffio-
ne de ‘...1 fanta fede , tu nnpuiio fopra un letto,
o unagraticola di ferro, e fu a poco a poco ar-
roftito, in quella guifa, che fi arroftifce la car=
ne degli animali, che dee fervire dicibo all’

*uomo (b). E ﬁ!.lt.chc abbiamo mentovato les

graticole ; e ile ‘et di ferro arroventati , fem=
bra efler ella opportuna cofa il deferivere bre-
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vemente quelto genere di fupplizio. Abbiimo
git dimoftrato di fopra , come facendofi un ro-
go , o pira, che vogliamo dire, di legne , fi
legava a un palo da’ gentili il martire , edipoi
dandofi fuoco alla ftellz pira, era bruciato, e
ridotto in cenere, come fi vede nell’anne(a
tavola alla figura C. Ma non £y quefto il folo
modo di bruciare i poveri fedeli per la profi{=
fion della fede . Erano eglino ancora arroftiti
fovente perordine de’ perfecutori. Prepara-
vanfi alle volte da’ carnefici certi come letti di
ferro (vedafila figura B.) e metteanfidi fotto
agli fteffi letti de’ carboni , e delle brace , e
de’ fermenti afperfi di pece , i quali accefi, fcot-
tavano , abbruftolavano , e arroftivano il cor-
po del martire , in quella guifa , che defcrive
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Prudenzio negl’inni di S. Vincenzio Levita (a), () Hymn.
e di 8. Romano (4). Le graticole erino com- v+ p-97-

pofte di tre, o di pitt cofte, come fi vede nell
figura A, e nel firegio del primo capitolo di que- p.te.
fto libro. A quefte pure fi mettevano fotto de’
carbont aceefi, che a poco a poco andavano ar-
roftendo il corpo del criftiano , che era legato
a quellorribile ordegno, lo che leggiamo negli

atti di 8. Lorenzo appreffo Prudenzio (¢). k0= ¢y Hyms.

numerabili furono i fedeli, che in quellaocca- 11" v.
flone morirono ftraziati per amore di Gesii feqq.
Criflo. Altri di effi furono buttati nel fuoco ,
altri precipitati nel mare , altri con varie forte
di tormenti uccifi, talché Eufebio medefimo ,

che vivea in quei tempi, confefia, effer ella ftata (d) Ibid. c,

difficil cofa di farne un efatta defcrizione (d) . 8%
‘rattanto Galerio penfava di cagionare un altro
incendio . Quindici giorni avanti , che lo ef-
fetuafle , determind di partire da Nicomedia.
Ma prima di partire , fi prefento a Dioclezia=

X 2 no,

4 (b) Hymn,
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no , e avendo accufati i criftiani, conchiufe il
{uo difcorfo dicendo, che non volea egli rima-
nere in quella citth , dove temeva di dover ef=
fere bruciato vivo dagli adoratori del crocifif-
fo. Non puo abbaftanza efprimerfi, quanto fi
adiro allora contro i poveri fedeli PImperado-
re. Ufci cgli infuriato da quella iniqua udienza,
chiamo i miniftri,comando loro,che non perdo=
naffero né anche alla fua propria moglie , e alla
fua figlivola, fe ricufavano di facrificare agl’i-
doli, e tanto fu oftinato in quefta fua eifoluzios
ne , che non folamente fece tormentare gli
eunuchi del palazzo,ma coftrinfe ancora Prifca
fua moglie , e Valeria (uafiglinola a imbrattarfi
co’ fuperftiziofi fagrifizj . Riempieronfi i noftri
di terrore, e di fpavento, avendo veduto, che i
gcntm non perdonavano né al feflo , né aIl eta,
n¢ alla condizione onefta , e nobile delle perfo-
ne . Sentivafi daper tutto, effere ftati altri
sbranati da’leoni , altri lacerati da’ cinghiali,
altri malmenati da’ tori, altri dagli orfi divo-
rati , aleri geteati nelle fiamme , altri sbranati,
o decollati. Ma erano nello fteflo tempo con-
fortati dalla divina grazia , e rinvigoriti pe’
miracoli ancora, che operwa 11 Smnm 1l
quale toglieva talvolea I
e impediva, che non ardi {Rro dl accoihrf a’
confeflori dellafua fede (4). Con tutto ciod ac-
cecat: gl’idolatri efeguivano con impegno i
comandamenti del Principe . Erano pertanto
molti de’ noftri nellPEgitto o inchiodati nella
croce col capo rivolto verfo la terra, e lafciati
in quella pofitura , finché fpirarono Panima, o
precipitati nel mare, o fatti morire affama-
ti (0). Nella Tebaide non furono pochi coloro,
i quali furono legati agli alberi, e inuna ma-
nic=
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niera crudele fquarciati. Poiché erano da’ ma-
nigoldi piegati i ramidi due alberi vicini, in
ta. guifa, che uno all’altro fi avvicinaffero .
Erano quindi i piedi del martire ftrettamente
legati, il deftro a unode’ rami, e il finiftro all®
altro , e di poi erano a un tratto lafciati , fice
chérornando i rami al loro fito naturale , rima=-
nev:sbranato il paziente,o piuttofto fyuarciato,
come {i vede nella figura B, dell’anneffa tavola ,
della quale tavola la figura A, rapprefenta un
martire condannato a effere faettato, lo ches
leggiamo effere avvenuto a S. Sebaftiano. Grana
diflimo fu il numero de’ martiri nella Tebaide,
come attefta Eufebio, il quale allora fi ritrova-
va in quelle parti, e dice, che vedevanfi a
mucchi i cadaveri de’ fedeli morti con varj ge.
neridi fupplizj . Non fu meno crudele la car-
nificina fatta de’ criftiani dagl’idolatri in Alef=
fandria . Sono da Eufebio efattamente defcritte
le diverfitd de’tormenti, che contro gl’inno-
centi quivi furono adoprati (). Servivano di
orribile fpettacolo a’ riguardanti i fervi di Ge-
st Crifto , che fenza mifericordia o erano legati
ftrettamente colle funi , e colle catene, o cra-
no flagellati , o ftrafcinati , o sdrajati per
terra , perciocché non poteano foftenerfi’ in
piedi per lo dolore, e per lo firazio , ch’era-
i fatto di foro. Si videro tra gli altri due le-
gatiinfieme in sl fatta guifa , che la faccia dell’
uno era rivolta verfo la faecja dell’altro, come
fi vede nella feguente tavola alla letteraA.e di-
poi fofpefi a un palo , 0 a una colonna, affinché
il pefo ftirafe ilegami, e recaffe loro pil do-
lorofo il martoro. Lungo dipoi farebbe il de-
fcrivere il numero di que’ fedeli (&), ch’erano
condannati al ceppo , € aveano slargate le gam-

X‘} be,

(a) ibid, ¢,

YIIL.

(b) ibid.e»
IX& X
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be, e le aveano divaricate Puna dallaltra fino 2l
quarto foro del medefimo ceppo ; e quelli, che
of ibid. nellaFrigia furono infieme colla intiera loro it
td,per effere tueti criftian, incendiati (), 0 ope
preflinelle chiefe , e bruciati vivi, come rac-
(b) L. v.e, conta Lattanzio (4); e quegli altri, 2* cua-
Xl li nella Cappadocia furono tagliate le gam-
be, otroncato in Aleffandria il nafo, o recife
le orecchie , o le mani , e finalmente ta-
p.ra.y Sliate a pezzi tutte le altre membra de cor.
()Eullibid, po(e); o trapaffate le fommita delle dit: con
acute canne, come avvenne nel Ponto , o ufate
altre crudeltd , che giornalmente andavano in-
ventandofi dalla malizia , e dal defiderio, che
aveano i Prefetti delle Provincie di piacereagli
Imperadori , la qual cofa noi dimoftreremc ap-
preflo colle teftimonianze di Eufebio , e di Late
tanzio.Baftera folamente dire qualche cofa de¢’
Vefcovi, e de’ principali facerdoti, che per tut-
te le parti del mondo {foffrizono difpietati fup-
plizj per la fede. Tirannione Vefcovo di Tie
ro fu gettato nel profondo del mare, Sivano
Vefcovo di Gaza condannato 2’ metalli , Peleo,
¢ Nilo facerdoti inceneriti , e infiniti aleri,
de’ quali ragionano Eufebio , e glialtri forici,
e fcrictori antichi degli Attide’Santi mactiri, o
lacerati, o sbranati, o in varie guife ftraziati,
€ privati di vita. Alcuni furono lega:i fulle
graticole , o in altri iftrumentiin guifa tale,
che foffzro o fupini, o bocconi , a quali era in-
... fufofuldofio, oful ventre, e fule altre parti
_(Dibidc. de] corpo del piombo liquefatto (d)come fi ve-
o e de nella feguente tavola alla figura A della qual
tavola la figura B. rapprefenta un martire ta-

gliato a pezzi dal carnefice .

Crefceva glornalmente [a fierezza, e la bar-
ba-
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barie de” prefidi, e della plebe. Oltre i tor-
menti defcritti di fopra eranfi ritrovati degli
aleri , Or con certi fhli arroventati ferivevan(
delle lettere, e ficeanfi alcuni fegni nellas .
fronte a’ criftiani da’ carnefici (@), or fi faceano & _"“‘\_3' =
- . . - . - « Lypran.wils
delle cafie di piombo, e in effe erano chiufi i 1*'):‘]5&
noftri, e dipoi erano gettati nel mare , or era-
nocon un cane, e con un afpide cucitiin un
facco , e quindi fommerfi nell’alto mare , ov-
vero ne’ fiumi, or precipitati ne’ pozzi, or
gettatia’ cani, or con mille altri itromenti in-
ventati dalla rabbia , e dal furore uccifi, Veg-
ganfi Eufcbio nel libro de’ Martiri della Pale- (b) c.v.pag.
ftrina (6) , Prudenzio nell’Innovry. compofto . ¢ 7
in lode di S. Quirino, “e gli aleri fcrittori , che p-418.Edit.
noi abbiamo citati nelterzo volume delle no- Cantab.
ftre Antichita Criftiane . Quanto al troncamen-
to delle gambe, del quale abbiamo pocanzi ra-
gionato , egli ¢ da offervare, che fi faceva da’
carnefici con porre fopraun incudine le gam-
be del criftiano , e romperle , o fracaffarle
con una mazza diferro, o con una feure, o
con una mannaja . Parla di quefto fupplizio Eu-
{ebio nel dodicefimo capo dellottavo libro del-
la ftoria Ecclefialtica , e attefta , che fu ufato
nella Cappadocia, Nell’anneffa tavola la figura
A Jrapprefenta un criftiano, & cui fono tronca-
te le gambe , la figura B. uno , di cui & flimma-
tizzata la fronte dal manigoldo , la figura C.
un altro sbranato da’ cani, la figura D. un altro
gettato nel pozzo , la figura E. un altro rinchiu-
fo in una caffa, e dipoi precipitato nel mare, (&) pei72.
o nel flume. Racconta ancora il Gallonio G,
che alle volte erano fatte certe foffe dagl’idola-
tri, ed erano riempite di brace, e di carboni,
dove poi da loro erano gettati i fedeli pereflc-
re




(2) c.1v.

(b) p.137.

(<) p.42.

(cI;Viwlc {i=
pra fig. B.
p.?.?'q..

(e) Vide fu,
pra p-317-

(f) Apud
Ruin. n.x1.
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re arroftiti. Ma molto pit crudele fu quel gea
nere di fupplizio , ch’Eufebio defcrive nel li-
bro de’ Martiri Paleftini (2). Imperciocche
ragionando egli di S. Affiano Martire, dice,
che dopo effere ftato quell’illuftre campione del
Signore colle ungule lacerato, e battuto colle
piombate , fu da’ carnefici prefo del panno li-
no, e attuffato nell’olio, e quindi applicato a’
piedi del Santo,e accefo che fu, reco quefta for-
ta di tormento al paziente tanto, e si gran do-
lore, che non fi pud abbaftanza defcrivere.
Aggiugne il Gallonio (4), che riempievanfi
da’ noftri nemici talvolta le barche di materie
combuftibili , e impofti che loro erano icri-
{tiani , erano fpinte all” alto mare , e dipoi da-
te alle lamme , Nell’anneffa tavola la figura A.
rapprefenta un martire nella folla , e le figure
B. e. C. molti fedeli in due barchette piene di
materie combuflibili , e dipoi bruciate nell’
alto mare . Crudelifimo pure era il tormen-
to del torchio , ch’¢ defcritto dal Gallo-
nio (¢) . Imperciocche erano con effo i criftiani
prefli come le ulive, e come 'uva, e in una ma-
niera ftrana , e crudele fchiacciati (d).Non me-
no era difpietato il fupplizio della caldaja (e).
Leggiamo negli attidi S. Bonifazio Martire (f),
che condotto egliavanti il giudice , e interro-
gato perch¢ mai aveffe tanta fperanza in quell’
uomo , ch’era ftato crocififfo , rifpofe, fta zitto
infclice , e non aprire le tue labbra contro il
mio Signor Gesii Crifto, fla zitto ferpente di
mente ottenebrata , e invecchiata nel male,
e intendi una volta, che il mio Redentore fu
crocififfo , perche egli volle. Moffo adunque
dallo fdegno il gindice , comandd, che glifi
portafle una gran caldaja piena di pece buchte{:
e fi
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e fi gettafle in effa col capo rivolto verfo la ter-
ra il martire , Avendo i manigoldi obbedito agli
ordini del Prefetto , il Santo animato dallo fpi-
rito del Signore , fi fece prima il fegno della
croce , e poi fu attuffato nella pace , fenza pe-
ro , che ne riportaffe alcun danno. Anche il
toro di bronzo ferviva per tormento a’ feguaci
di Gest Crifto. E’ queflo fupplizio defcritto
dal Gallonio (a). Offerva egli, che era da’ gene
tili formata una gran macchina di quel metallo ,
la qual macchina rapprefentava un toro, che
avea come una porticella ful doflo , onde fi met-
tevano dentro i condannati . Chiudevafi dipoi
la porta, e da’ manigoldi eradi fotto accefo
un gran fuoco, affinché arroventata che foffe
la macchina, foffero fcotrati , e arrofliti colo-
10 , ch’erano dentro rinchiufi, e faceffero de-
gli urli , e cagionaffero 2* circoftanti dello fpa-
vento.Nell’annefia tavola la figura A.rapprefene
ta un martire gettato col capo all’ingit in una
caldaja ripiena di pece bollente,e la figura B.un
altro cruciato col fupplizio del toro di bronzo.
Eranofrattanto i giudici {tracchi,e nonfapevano
quali ultri modi ritrovare per tormentar i fede-
li, e rimuoverli, fe poteano, dal loro proponi-
nento. Eufebio Cefarienfe nel dodicefimo ca-
po delPottavo libro della Storia  Ecclefiaftica
offerva :,, Che igiudici, come fe Pinventare
»» nuovi generi di fupplizj fofle una virtd finge=
s lare , poneano in quefto tutto lo fludio, e
s> I'ambizione loro , e gloriavanfi, fe rinfciva
» lorodi fuperar gli altri nella fierezza ,,. Ac-
confente Lattanzio Scrittore illufire , che vifle
ne’ medefimitempi, il quale nel libro quinto
delle fue divine iftituzioni (4) ferive :,, Qual
sy fierezza , qual rabbia , qual follia ne-

»

(@) pa1s3e

{eq.

—

(b) C. x1.
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gare la luce 2’ vivi, e laterra 2’ morti 2
Imperciocché foftengo io, che niuno fi trovi
pitt miferabile di coftoro , che fono divenu-
,, ti miniftri dell’altrui furore .. . E per veriti
s egli é impofiibile il defcrivere ci6 , che han-
s> no eglino fatto in tutto il mondo . Qual nu- »
5, mero di volumi potra comprendere gl’infini-
ti , e cosl diverfigeneri di crudelti ? Aven-
done eglino avuto la podefti , ognuno di effi
ha incrudelito controde’ criftiani fecondo 1
s» proprj coftumi . Altri per timidezza fecero
s pitt di quello, ch’eraloro comandato, altri
,» per Podio , che contro de’ noftri aveano con-
s Ceputo, altri per piacere al Principe, e
farfi ftrada a’ maggiori cariche ;, come fece
un giudice nella Frigia, il quale brucio tutti
s» 1 fedeli adunati in chiefa, infieme colla chiefa
s medefima,, . Da quefte teftimonianze evi-
dentemente ricavafi , quanto foflero fcaltri nel
ritrovare nuovi fupplizj i giudici, e i prefetti
delle citth , e delle provincie 5 e quanto errino
coloro , i quali vanno dicendo, effer eglino
fpurj tutti quegli atei de’ martiri , ne’ quali i
mentovano Inufitati tormenti , come dati da’
miniftri degl’'lmperadori. Non ¢ adunque ma-
raviglia , fe leggiamo negli antichi monumenti,
() VideT. che ufavano i gentili di 'F}l,l't‘ fofpendere il pa- &
vil Aao ziente, come {i vede nch';!.nncﬁi t;{vg[a alla fi- :
Chr.p.208. 343 A. e di tormentarlo colle faci, e colle
{eq. lampade ardenti (a4). Anzi che non dee niu-
no maravigliarfi, fe trova negli Atti de” San-
(b) Jofeph. t1 martiri .mentovato il fupplizio delle ruo-
jud. Hiftor. te . Poiché febbene era quefto tale tormento
vraal. alai crudele , contutto cio era in ufo ap-
° \ﬂrjnl; preffo 1Greel, e iLatini ancora (5). Ma va.
*"*rie forte di ruote furono Inventate . per tor-
men-
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DE’ PRIMITIVI CRISTIANI, 333
mentare 1 rei, alcune delle quali erano .l
quanto larghe , altre erano ftrette , ¢ angufle.
Servianfi delle lirghe 1 carncfici , per ‘rm le-
gare in efle i malfattori, e pua vitarli dalla
fommita di qualche nmma montagna alla val-

le (). Eranoin r;l elte ruote t:fmim Inca Ih a-(a) G

ti de’ chiodi, e degli ftili colle punte | i 1 quali P*36.

laceravano il cor po di coloro, ch’erano in effe
legati. Nella wnw.h parte delle pitt firette
|1¢{u|v.m0 i gentili de’ chiodi , l’lcum parte s
de’ quali traj {"1\‘1 s € lacerava le parti
del corpo dd martire,, ch’era in efle legato
firettamente , e crudelmente battuto . Anzi
che mcttu.mf' talvolta fotto le ruote delle ta-
vole ripiene di fpuntoni di ferro , acciocché ri-
voltandofi la ruota medefima, le membra del
paziente foffero dilaniate (). Leggiamo per-

tanto m-?[i atti di S. Criftina, e di S. Calliopio, (?) Gallon

che fu dal Prefetto ordinato , che {i ponefle del P'37:
fuoco fotto la ruota , affinché effendo ella meffa

in moto, il corpo del martire non folamente

fofle tormentato colla rottura delle offa, ma

eziandio arroftito. Di quefta forta di Iupplmo

abblamo noi ampiamente ragionato nel noftro

terzo volume delle Antichi
dove abbiamo anche riferita la tavola conte-
nente varie figure , che rapprefentano le diffe-
rentiruote , e i diverfi modi ufati dagl’idolatri
di tormentare con effe i criftiani . Vedafi ’an-
nefla tavola , incuila figura A. rapprefenta un
criftiano legato alla ruota , fotto la quale é po-
fto il fuoco ; la figura B. rapprefenta un altro
nella ruota piena di fpuntoni, colla tavola di
fotto , piena di varj acuti ftili , e chiodi;
e la figura C, rapp refenta un martire legato
allaruota , e precipitato dall’alto. Finalmente
per

rallons

ta Criftiane (¢), 6) pexfo.
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per non trattenere troppo ileggitori in quefto
folo argumento, lafciandoa parte gli altri crua
deli, e difpietati fupplizj, che furono ado-
prati da’ noftri nemici contro de’ noflri fratelli,
e nulla dicendo dique’ fedeli , che eflendo di
nobil condiziune , per amore del Redentor no-
firo Gesi Crifto furono condannati a cavare i
metalli, oamietere il grano, o a fegarei mar-
_ mi, o a lavorare nelle pubbliche fabbriche, o a
(2) Vg‘f T+ pafcer le pecore, eicameli (), oa cllere pe-
jcfli: p-':;‘;: (tati _co‘.lc pietre da mulino, come fipuo vede-
feq. re di fopra (&) nella fig. A.della pag.315:defcri-
verd folamente il grantormento, che i fedeli
(5 A& S. srovavano, allorché erano condotti ne’ templi
Vidoris po' __ »~ .p- R{TY ?
g per facrificare all’idolo , o per effere coftretti
a cibarfi delle carni immolate ai demonj. Ima
perciocche effendo eglino ripieni di amore ver-
fo il loro Dio, non poteano in ' conto veruno
né vedere gl’idoli, né fentirne parlare, non
che cibarfi di quelle carni,o bevere di-quelvino,
ch’era loro confacrato dagli empj . Scuotevan(i
eglino per tanto, faceano de’ contorcimenti,
e con tutta la forza procuravano di {chivare
un tal martoro . Per la qual cofa leggiamo ne -
gli Atti finceri de’ fanti Taraco , Probo, e An-
(&) Apud dronico (¢) , che Maflimo Giudice diffe : ,,
Ruinspi377 5> Mettetea Probo per forza in bocca delle car=
,, ni, edel vino prefo dall’ara, e che Probo
» rifpofe : Vegga il Signore , e guardi dalle
,» fue altiffime fedi la forza, che mi fifa , e giu-
5, dichi; e che replico allora Maffimo: hai
. fofferto pur molto, omefchina, egia ti fei
,» cibato delle cofe immolate agl’idoli. Che fa-
,, raitu ora ? e che Probo riprefe: Non hai
,» conchiufo nulla con farmi mettere per forza
» inbocca l¢ imbrattate carni , ¢ il vino offerto
22 &
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DE’ PRIMITIVI CRISTIAN] , 1353
» @’ demonj . Iddio fa la mia volonth . Iddio fa,
» che io non ho acconfentito , ¢ percio non {o-
| » DO imbrattato ,,. Vedafi Pannneffy tavola 5

in cui la figura A. rapprefenta un martire tirato
| d2’ manigoldi all’ara per effere aftretto 2 man.
[ giare delle carni, e a bere del vino facrificato

aglidoli . Fuanche datoil veleno ad aleun; de’

noftri, e fpecialmente a Coftanzo Martire , di

cui noi abbiamo riferito la ifcrizione nel terzo

volume delle noftre Antichit Criftiane (4). (@) p.243,
| Ma dopo, che i gentili aveano incrudelito con-
| troifedeli . lafciavano foventei cadaveri loro
infepolti, affinché foffero cibo de’ coryi , ede’
cani.Non permetteva pero la picta de’ facerdo-
ti, e degli uomini devotl, e delle matrone , che
lungo tempo foffero efpolte le fpoglie de” mar-
tiri a’ fomiglianti infulti, onde con loro peri-
cola, di notte, fe riufciva loro, le portavano
via, ¢ davano loro onefta fepoleura (6). Veg- (») Vide .
, gendo pero gl’idolatri , che non erano valevolj 1. Antiq,
5 di pervertire ¢co’ fupplizj i fedeli, s'immagina~ “RreP-245e
rono, che colle carezze avrebbero potuto rie
trarre qualche vantaggio. Ma riufei loro vano
qualunque sforzo, poiché fe co’ fupplizj non
approfittarono nulla, molto meno poterono in-
durre alcunc de’ noftria rinnegare Gesd colle
promeffe , e colle carezze . La qual cofs non
folamente avvenne ne’ tempi di Diocleziano ,
come riferifce Eufebio nell’ottavo libro della
| fua Iftoria () , ma nell’eth ancora di Adriano Po0EY et XFES
‘ e di Antonino , lo che cofta dagli atti delle .44, Ed,
Sante Sinforofa , e Felicita; e ne’ fuffeguenti Taur,
| tempi,come pud dedurfi dagli atti de’Santi Epi-
| podio, e Aleflandro , e di malti altri valorofi
campioni del Signore, che dopo per Ia virta ;
¢ fortezza loro fi fegnalarono . Parea fnalmen-

te,
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() Vide T.
\nt. Chr.
Pe453.leq.
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336 PE COsSTUMI
te , che depofta verfo I’anno 305. laporpora da
Diocleziano, e da Maflimiano Erculeo, dove(e
una volta ceffare la fiera perfecuzione 3 manon
fu tale Ieffetto, quale fi bramava, e fi potea da’
noftri fperare.Galerio Maflimiano divenuto pi
crudele , che mai, ftabili , che il fuoco , le
croci , le fiere folfero fempre preparate a’ no-
{tri danni. Fu pero egli dopo di avere incrude-
lito qualche tempo contro de’ noftri, percoffo
dalla poflente mano di Dio, e perduta ogni
fperanza di poter ricuperar la falute, creden-
do di poter provare qualche giovamento, fes
avefle permeilo 2’ fedeli libero il culto della lo-
ro religione , pubblicd un editto P’anno 311,
per cui dava loro potefti di rifabbricare le s
chiefe . Non permife Maflimino, che un tal
editto fofle pienamente efeguito , anzi diede
ordine, che foffero coftretti i noftri a facrifica.
re, e fe aveflero ricufato di obbedire , foflero
fottopofti a* pil gravi , e difpictati fupplizj .
Lo fteffo fece Maffenzio nell’occidente . Si dif-
fufe frattanto per tutto il mondo Romano las
perfecuzione, ecccettuate le Gallie, dove avea
regnato Coftanzo Cloro Padre di Coftantino, e
fu si grande il numero de’ Santi Martiri, ch’e
impoflibile il defcriverlo con efattezza (4).
XX. Tolti dal mondo i tiranni, fcbbene
Licinio ful principio non fu nemico de” noftri,
con tutto cio, effendofi difguftato coll’ Impera-

e dore Coftantino fuo collega , fimo di potergli

dare un gran difpiacere , fe avefle perfeguitato
il criffianefimo. Per la qual cofa molti ripor-

(b)ibid. p+ tarono fa corona del martirio (&) . Pago pera

45 6.

tanto egli ancora la pena del fuo delitto; €
privato che fu dell’ impero, e della vi-
ta, fu reftituita intiera la pace @ criftiani

fino

2 T e T
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fino all’ anno 360. in cui comincio a regnare
Giuliano Apoftata, il quale parte colle frodi,
parte colle carezze, parte co’ fupplizj, pro-
curd di eftirpare quella religione | ch'egli
avea , eflendo giovane , profeflata. Ma ficco-
me non furono molto differenti (@)1 tormenti , (D Thid. p.
che adopro egli contro de’ criftiani principal- 450+f¢q4:
mente in Antiochia , da quelli, che abbiamo
mentovato difopra, non é neceflatio, che ne
facciamo una cfutta deferizione , Baftera foltan-
to riferir brevemente cid, che allora i gentili,
eonfidando nella empietd dell’ Imperadore s ,
contro de’ noftri fratelli, ch’eranoin Gaza, e
in Afcalone, e in Sebafte , e in Eliopoli opera-
rono . Eglino adunque moffi dall’odio , e dalla
rabbia, che gli agitava, effendofi adunati,
prefero in primo luogo alcuni facerdoti, e al-
cune,che aveano dedicata a Dio la verginita lo-
ro , e avendole ftrafcinate dove loro parea,
fegarono a ognuna diefle il ventre, ¢ riem- J
picronle di orzo , e le gettarono a’porci . Apri- -
rono dipoi ’arca , in cui fi conteneano le reli-
quie di S.Gian Battifta, e avendo bruciate »
quelle facre offa, ne difperfero facrilegamente
e ceneri. Era in Eliopoli un Santo diacono
per nome Cirillo. A quetti pure, poiché avea,
fotto I'impero di Coftantino, rovinati alcuni fi-
molacri de’falfi numi,fegarono i gentili il ven-
tre, e cavatone il fegato , lo mangiarono . Tra-
lafcio cio, che patirono in Doroftolo S.Emiliano,
che fu dato alle fiamme da Capitolino Prefide
della Tracia, e in Aretufa Marco Vefcovo di
quella cittd , che fu prima battuto , e poiget-
tato in una cloaca , e quindi da’ fanciulli tra-
paffato cogli ftili da ferivere , che allora erano
in ufo , ¢ finalmente cucito inuna rete, ¢ un-

Z'eane I, Y to
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to di mele, ¢ fofpefo per eflere efpofto agli
() Theodo- aculei delle vefpe(a).Potrei qul ancora parlare
rer.l.13l e. della perfecuzione diValente Imperadore Aria-
vitHE. 50 e della pazienza,con cui i cattolici la foppor-
(b) Theod. tarono; ma per non dilungarmi troppo , fard
Lav.c.xite baftevole Poffervare , che furono in quel tem-
po ancora rilegati fantiflimi Vefcovi (b) , dati
(<) Ibid, . gli ordini di battere crudelmente i noftri adu-

Xvil, nati nella Chiefa di Edeffa (¢) , tormentate le
D cuse vergini in Aleflandria (d) , e flagellati alcuni,
g ¢ percofii colle piombate, e privati di vita,

a2’ quali fu anche dopo morte negata la fepol-
() Ibid-  tyra(e). ;

 C . i Ll At i

Della wirtn della giuftizia
¢ della pace de’ primi-
tivi Criffiani .

dizia  in da ’'uomo giufto, in una rettezza delle
quanto  ti- azioni del medefimo uomo , in quanto
guarda I nna potenza inferiore dell’anima fi foggetta
“omo ZIJ10% glla fua fuperiore . Or che quefta rettitudine
fofle fingolare ne” primitivi fedeli, fe nonco-
flafle altronde , farebbe ella certamente mani-
fefta da cid , che abbiamo finora fcritto intor=
no alle loro virth , e coftumi. Laonde fcrive
Tertulliano nel libro a Scapula , ch’era ella
i };1‘:;1:-1?‘!51? ﬁf]fj.}iz};ﬂ della maggior parte de’ criftiae
S b 11 dell'etd {ua kf)'
Nou fitree 1o Eda quefto rette operare nafceva, clie
vavene cri. n1UNO de’ noftri ne” primitivi fecoli della chiefs

Dells gius 1 C Onfifte la giuftizia , in quanto riguar«
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